MODI E TEMPI DEI RITIRI

I ritiri si svolgono la domenica mattina dalle 9 alle 10,30 (più la partecipazione alla Messa delle 10,30) e proseguono nel pomeriggio dalle 14,15 alle 15,45. Anche i genitori sono invitati a un momento di ritiro (sullo stesso tema del ritiro dei figli) tenuto dal parroco dalle 15 alle 15,30. Alle 15,30 genitori e bambini concludono insieme il ritiro con un momento di preghiera. 

I avvento A                    ritiro 4 e 5 elementare

Erode è seduto in trono e davanti  a lui stanno tre  personaggi.
BALDASSARRE : Ti salutiamo, potente Erode. Il mio nome è Baldassarre e questi sono i miei amici Gaspare e Melchiorre.  Siamo magi, veniamo dall’Oriente e cerchiamo il re dei Giudei che è nato. Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo.

ERODE: Il re dei giudei?! Sono io il re dei giudei e non ce n’è un altro. Io sono il potente Erode, nessuno ha più ricchezze di me in tutto Israele. Non c’è nessuno altrettanto ricco  per poter essere  re.
MELCHIORRE:  Sbagli Erode. Un buon re non deve per forza essere ricco; la ricchezza non ti dona la pace. Mi ricordo benissimo la prima volta che ho visto la stella: era il giorno del mio compleanno, avevo dato una festa grandiosa e avevo invitato tutti i miei amici. Il banchetto era stato superbo e io ero soddisfatto dei ricchi doni che avevo ricevuto. Ero ricco, non mi mancava nulla, eppure… quella sera non riuscivo a dormire. Uscii a fare una passeggiata per le  vie della città. In giro c’erano solo mendicanti che  chiedevano l’elemosina ai bordi delle strade. Mi colpì un bimbo vestito di stracci; se ne stava seduto tutto solo e guardava il cielo con un  sorriso incantato. Che motivo aveva di sorridere quel poverino? Non aveva nulla eppure sembrava l’essere più felice della terra. “Che fai qui tutto solo?  Perché ridi?” “Non sono solo, mi disse, sto  parlando con  la mia stella…vedi, sta lassù, e  mi tiene d’occhio…  o meglio, io tengo d’occhio lei, perché dove va la  stella, vado anch’io. E tu, mi chiese, non hai una  stella?” Povero me, no che non  l’avevo una stella da seguire, non le guardavo mai le stelle, tanto ero occupato a  guardare le mie  ricchezze sulla  terra… “Coraggio, mi disse il bimbo, alza gli occhi”  Alzai lo sguardo e la  vidi:  era bellissima e capivo  che mi avrebbe portato a trovare  la  pace per il mio cuore inquieto. Quando  riabbassai gli occhi, il bimbo era scomparso, ma la  stella stava là e mi invitava  a seguirla.  Mi misi subito in cammino, nelle tasche solo un mucchietto d’oro, il mio dono per il gran Re…ed ora eccomi  qua,  a Gerusalemme, città  della pace, città  del grande re… incontrerò  il Re  della  Pace?

ERODE: Ma che pace e pace! Da quando sono re non ho visto che le spade dei Romani in Israele. Questi illusi di  giudei chiamano Dio il re della pace, ma qui non  c’è altro che  guerra! Se Dio  davvero esistesse non pensi che si sarebbe già fatto sentire? Dio l’hanno inventato i ricchi sacerdoti del tempio, per arricchirsi ancora di più. Non sarà mica figlio di Dio questo vostro re che cercate!?

GASPARE:  Io questo non lo so ancora. So però che Dio esiste e ha voluto condurmi qui. Ero un gran mago al mio paese, appunto un gran sacerdote direste voi, parlavo con gli dei, loro mi rivelavano il loro volere e io lo comunicavo agli uomini. Ma quali dei?!? Gli uomini venivano da me pieni di fiducia a chiedermi consigli e io inventavo sul momento la risposta più adatta… altro che  volontà degli dei! Poi un giorno arrivò quel bimbo con la sua richiesta sconvolgente: “Voglio incontrare Dio. So che abita lontano, su una stella e che tu lo conosci bene. Me lo presenti?” Per la prima volta nella mia vita non sapevo cosa rispondere, corsi  via piangendo pensando a quanto dovevo aver deluso  Dio,  se mai esisteva. “So che abita su una stella” mi tornarono in mente le parole del bimbo… Dio forse abitava sulla cometa che era da poco apparsa nel cielo. Che cosa avevo da perdere ormai? Presi con me un po’ d’incenso e seguii la cometa alla ricerca di  Dio… 

ERODE: Ora ho capito, questa è una gara tra sapienti: vediamo un po’ chi trova Dio per primo?  Altro che amici! Scommetto che non siete migliori degli altri uomini: sempre in competizione, invidiosi l’uno dell’altro…

BALDASSARRE: Che strano, non mi sono arrabbiato quando ho incontrato Melchiorre e Gaspare e ho scoperto che stavamo seguendo la stessa stella, anzi, ho provato molta gioia nel trovare dei compagni di viaggio. In fondo era questa la cosa che mi spaventava di più: fare il viaggio da solo. Da piccolo non ho mai avuto amici, giocavo sempre da solo, ma non era bello. Poi un giorno nel mio giardino trovai un bimbo ad aspettarmi: “Vuoi giocare con me?” mi chiese. Fu il periodo più bello della mia vita, ma un brutto  giorno quel bimbo mi disse che non sarebbe più venuto. “Non avere paura, mi disse, io sono un angelo di Dio, che mi ha mandato a tenerti compagnia. Io veglierò sempre su di  te, anche se tu non mi vedrai. Sarò una delle stelle del cielo e quando sarà il momento, la mia stella ti guiderà a scoprire il segreto della vita”.  Crescendo mi dimenticai di quel bimbo, ma poi, un giorno, ritrovai per caso un sacchetto di mirra, che lui mi aveva  regalato. Mi ricordai le sue parole e guardai in cielo… Eccola, era lei, ne ero sicuro, era la stella più luminosa… mi misi subito a seguirla… Non sarei stato più solo, Dio mi ha presto dato dei compagni… Chissà quale nuovo compagno incontreremo là dove la stella ci porterà?

Ogni singola classe lavorerà su un cartellone dove sono disegnati i tre scrigni dei Magi.  In ogni scrigno la classe scriverà i propri propositi d’Avvento.

ORO: quale  rapporto con le cose? 

INCENSO: quale rapporto  con Dio?

MIRRA: quale rapporto con i fratelli?

I  propositi verranno scritti anche su tre pergamene (una per scrigno) 

da portare nel momento  di preghiera conclusiva in chiesa.

PREGHIERA FINALE CON I GENITORI

Trono  con davanti tre scrigni aperti.

CANTO: QUALE GIOIA
Quale gioia mi dissero

andremo alla casa del Signore

ora  i piedi o Gerusalemme

si fermano davanti a te.
Ora Gerusalemme è ricostruita

come città salda, forte e unita.

Salgono insieme le tribù del Signore

per lodare il nome del Dio d’Israel.

Su di te sia pace chiederò il tuo bene

per la casa di Dio chiederò la gioia.

Preghiamo insieme:

Signore, siamo qui davanti a Te, guidati da una stella.

Siamo arrivati da strade diverse, tutti cercando la stessa  cosa:

la tua pace, la tua presenza, la tua compagnia nel  cammino.

Tu sei il nostro Re, sei il nostro Dio,

sei nostro fratello e compagno di viaggio.

Davanti a te  ci impegniamo a vivere questo tempo

di Avvento, come tempo di attesa della tua venuta,

per poterti adorare nel tuo regno di pace e di  amore. Amen.

Ogni classe legge davanti alle altre classi e  ai genitori i propositi decisi per l’Avvento  e poi mette ciascuna pergamena nello scrigno corrispondente. 

Preghiamo insieme il Padre che venga il suo Regno in mezzo a noi: 

Padre nostro…

ALZATI E RISPLENDI

Alzati e risplendi ecco la tua luce

è su te la gloria del Signor (2 v.)

Volgi i tuoi occhi e guarda  lontano

che il tuo cuore palpiti di allegria 

Ecco i tuoi figli che vengono a te      

le tue figlie danzano di gioia.

Rit.
Gerusalem, Gerusalem,


spogliati della tua tristezza.


Gerusalem, Gerusalem,


canta e danza al tuo Signor.

Marceranno i popoli alla tua luce

ed i re vedranno il tuo splendor (2 v.)

Stuoli di cammelli ti invaderanno

tesori dal mare affluiranno a te.

Verranno da Efa, da Saba e Kedar,

per lodare il nome del Signor.
Prima domenica di quaresima A

RITIRO 2 ELEMENTARE

Dal libro della Genesi

In principio Dio fece il mondo. Ma era ancora deserto. Decise di mettere ordine. Comandò che ci fosse la luce. Dio parlò, e ciò che disse avvenne: ci fu la luce. Dio si fermò a guardare quello che aveva fatto e si accorse che era buono e bello. Allora continuò, e allo stesso modo fece il cielo, la terra, il mare, le piante e i frutti, il sole, la luna e le stelle, gli uccelli e i pesci e gli altri animali. Alla fine Dio creò l'essere umano: maschio e femmina, che assomigliano a Dio perché sono capaci di parlare con Lui, di ascoltarLo, di volere bene e amare. Poi Dio pose l'uomo e la donna in un giardino, in mezzo alla Natura, per abitarvi, coltivarlo e custodirlo. L'uomo e la donna erano deboli e fragili, ma non avevano paura perché nessuno dei due aveva pensieri cattivi o brutte intenzioni nei confronti dell'altro. Però entrambi dovevano ricordarsi che per poter vivere bene e coltivare il giardino bisognava rispettare l'ordine che Dio aveva fatto, seguire le sue istruzioni e i suoi comandi. Ma a un certo momento il serpente disse alla donna che forse Dio si era sbagliato, che l'ordine che Lui aveva dato alle cose non andava molto bene, e che era meglio fare di testa propria. L'uomo e la donna si fecero convincere dal serpente, e cominciarono addirittura a pensare che Dio non voleva loro bene, che li aveva presi in giro e ingannati. Così mangiarono il frutto di un albero che Dio aveva detto di non mangiare: l'albero della conoscenza del bene e del male. Essi pensavano così di poter diventare come Dio, invece, dopo aver mangiato quel frutto, si accorsero di essere deboli e fragili e cominciarono ad aver paura che qualcuno potesse far loro del male. E siccome avevano paura, quando arrivò Dio per parlare con loro si nascosero. Dio si accorse che avevano paura di Lui. Dio iniziò a parlare con l'uomo ma lui rispose che tutta la colpa era della donna, e la donna disse che era tutta colpa del serpente. Dio capì che l'uomo e la donna non si volevano più bene come prima, l'ordine che Lui aveva pensato non c'era più, perché l'uomo gli aveva disobbedito. Così l'uomo e la donna si ritrovarono anche lontani da Dio, ma Dio non li abbandonò del tutto. Prima di lasciarli fece per loro dei vestiti di pelle, per proteggerli. L'uomo si chiamò Adamo e mise nome alla donna Eva. 

RIFLETTI:

Adamo ed Eva vivono felici, in  pace con la natura, con Dio e in pace tra di loro. Dio è per loro un padre buono, che li ama. Ma quando ascoltano il serpente, non si fidano più di Dio e cadono nella tentazione, nell’imbroglio del serpente. Anche noi tante volte non ascoltiamo la voce di Dio, ma quella del serpente: quando disubbidiamo ai genitori, non facciamo i compiti, litighiamo… Sul  serpente di carta scrivi la tentazione nella quale ti capita più spesso di cadere e una preghiera a Gesù perché ti aiuti a essere forte nelle tentazione. I serpenti verranno presentati all’atto penitenziale a messa.

PREGHIAMO INSIEME:

 Pietà di me, mio Dio!

Nella tua bontà, nella tua infinita tenerezza

cancella il mio peccato.

Lavami dalle colpe, purificami dai miei errori

perché riconosco i miei peccati:

ho sempre presenti le mie colpe. 

Contro di te, contro di te solo ho peccato

e ho commesso quello che è male ai tuoi occhi.

Insegnami dunque, la tua sapienza; 

purificami e diverrò puro;

lavami e diverrò più bianco della neve. 

Donami., o Dio, un cuore puro; 

accendi in me una volontà decisa. 

Ridona la gioia alla mia anima:

così canterò la tua lode.

Accetta il mio cuore pentito:

questa e' la mia offerta:

tu non disprezzi chi ritorna con il cuore spezzato.

Pietà di me, mio Dio!

II DOMENICA DI QUARESIMA (A)

Ritiro 3 elementare 

Mattino
Che bello stare

con te, gesù!

Canto: Te al centro del mio cuore

Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c’è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.


Tutto ruota attorno a Te,


in funzione di Te


e poi non importa il “come”, 


il “dove” e il “se”.

Che Tu splenda sempre 

al centro del mio cuore

il significato allora sarai Tu,

quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Dal  Vangelo secondo Matteo

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce.  Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.

E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

RIFLESSIONE: Gesù fa fare agli apostoli un’esperienza di vicinanza e di comunione bellissima. Pietro sta così bene lì con il Signore che vorrebbe costruire una tenda e non andare più via. Ma la tenda dove Gesù vuole prendere stabile dimora è il cuore di ogni uomo: ascoltare è fare entrare Gesù nel profondo della nostra vita. Noi viviamo la stessa esperienza di comunione con il Signore ogni volta che ci accostiamo all’Eucarestia. 

SIMBOLO: ti viene data una TENDA da costruire sulla quale scriverai il tuo desiderio di stare con il Signore.  La porterai vicino alla tenda grande vicino all’altare, che custodisce l’Eucarestia. 

Preghiamo:

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

I giorni della settimana sono sette,
tutti miei, solo miei.
Ma tu, Signore, mi hai amato,
mi hai voluto, mi hai creato, e io...
non ti dedico neanche un giorno!?!

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Signore, voglio che questo giorno

sia solo per te,
per ascoltare la tua Parola,
per cibarmi del tuo Corpo,
per imparare ad amare i miei fratelli.

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Aiutami, Gesù,
a non dimenticarmi mai
di starti vicino, alla domenica,
giorno del Signore e festa dell'uomo.

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.
Resta con noi, Signore!

IL VOSTRO POSTO E’ LA’

Signore come è bello, non andiamo via,

faremo delle tende e dormiremo qua,

non scendiamo a valle dove l’altra gente

non vuole capire quello che Tu sei.

Rit.
Ma il vostro posto è là,


là in mezzo a loro;


l’amore che vi ho dato,


portatelo nel mondo.


Io sono venuto 


a salvarvi dalla morte,


il Padre mi ha mandato 


ed io mando voi.

OPPURE: 

Dal libro della genesi

Abramo abitava in una città dell'Oriente chiamata Carran con suo padre e la sua famiglia. Un giorno Dio parlò ad Abramo e gli disse: “Lascia la città dove abiti e la tua famiglia, e va' ad abitare in un altro paese. Io ti farò vedere in quale paese dovrai abitare e in quel paese i tuoi figli e i figli dei tuoi figli diventeranno numerosi e formeranno un grande popolo. Io ti sarò vicino, ti proteggerò e ti aiuterò e attraverso di te sarò vicino a tutti gli uomini”. Abramo obbedì e partì, come gli aveva detto Dio, con Sara sua moglie. Abramo non aveva figli, ma Dio gli aveva promesso che avrebbe avuto tanti discendenti. Abramo andò a vivere nel paese che Dio aveva scelto e che si chiamava Canaan. Dopo essere stato un po' di tempo in quel paese, Abramo cominciò ad avere qualche dubbio su quello che Dio gli aveva promesso. Infatti lui e sua moglie diventavano vecchi e non riuscivano ad avere figli. Allora Dio venne ancora a parlare con Abramo e gli fece questa promessa: “I tuoi discendenti saranno tantissimi, così come il numero delle stelle del cielo, che nessuno riesce a contare”. Abramo credette alla parola di Dio e Dio fu contento della fiducia che Abramo aveva in lui. Dio allora fece un patto, un'alleanza con Abramo. Con questa alleanza il Signore si impegnò a mantenere le sue promesse; Abramo a sua volta si impegnò ad essere sempre fedele a Dio.

Rifletti: Si può far vedere ai bambini la videocassetta con la storia di Abramo. Si può poi partire dall’esperienza concreta dei bambini: a scuola, in oratorio, nel gioco capita di stringere patti di amicizia, di stringere giuramenti di eterna fedeltà con i nostri amici. Raccontiamo la storia di Abramo: egli è stato il primo a fare un patto di amicizia con Dio, gli ha detto sì e Dio gli ha dato una discendenza, tanti figli: tutti noi. Noi siamo figli di Abramo perché come lui abbiamo deciso di essere amici di Dio, di dirgli il nostro sì, di stringere il nostro patto di amicizia con lui. I figli di Abramo sono tanti quante le stelle del cielo, glielo ha promesso Dio. Che bello il cielo stellato. Ogni volta che lo guardiamo sentiamo tanta pace e gioia. Dio è grande come il cielo, è il nostro cielo e noi siamo le sue stelle. Dio ci fa brillare nel suo cielo, in armonia con tutte le altre stelle. E vuole fare un patto di amicizia con ognuno di noi, come con il suo amico Abramo.  

Simbolo: ti viene dato un cartoncino: disegna, ritaglia e colora la tua stella. Scrivi il tuo nome e il tuo patto di amicizia con Gesù. Nel momento di preghiera con i genitori la incollerai sul cielo blu che c’è in chiesina.

PREGHIERA 

CANTO: IL DISEGNO

Nel mare del silenzio una voce si alzò,

da una notte senza confini una luce brillò

dove non c’era niente quel giorno

Rit.
Avevi scritto già 


il mio nome lassù nel cielo,


avevi scritto già 


la mia vita insieme a te,


avevi scritto già di me

E quando la tua mente fece splendere le stelle,

e quando le tue mani modellarono la terra

dove non c’era niente quel giorno

Rit.
Se ieri non sapevo, 


oggi ho incontrato Te,


e la mia libertà 


è il tuo disegno su di me;


non cercherò più niente perché


Tu mi salverai.

Dal libro della Genesi

Abramo abitava in una città dell'Oriente chiamata Carran con suo padre e la sua famiglia. Un giorno Dio parlò ad Abramo e gli disse: “Lascia la città dove abiti e la tua famiglia, e va' ad abitare in un altro paese. Io ti farò vedere in quale paese dovrai abitare e in quel paese i tuoi figli e i figli dei tuoi figli diventeranno numerosi e formeranno un grande popolo. Io ti sarò vicino, ti proteggerò e ti aiuterò e attraverso di te sarò vicino a tutti gli uomini”. Abramo obbedì e partì, come gli aveva detto Dio, con Sara sua moglie. Abramo non aveva figli, ma Dio gli aveva promesso che avrebbe avuto tanti discendenti. Abramo andò a vivere nel paese che Dio aveva scelto e che si chiamava Canaan. Dopo essere stato un po' di tempo in quel paese, Abramo cominciò ad avere qualche dubbio su quello che Dio gli aveva promesso. Infatti lui e sua moglie diventavano vecchi e non riuscivano ad avere figli. Allora Dio venne ancora a parlare con Abramo e gli fece questa promessa: “I tuoi discendenti saranno tantissimi, così come il numero delle stelle del cielo, che nessuno riesce a contare”. Abramo credette alla parola di Dio e Dio fu contento della fiducia che Abramo aveva in lui. Dio allora fece un patto, un'alleanza con Abramo. Con questa alleanza il Signore si impegnò a mantenere le sue promesse; Abramo a sua volta si impegnò ad essere sempre fedele a Dio.

Preghiamo: 

Che bello il cielo stellato, o Dio. Ogni volta che lo guardo sento tanta pace e gioia. 

Tu, Dio, sei grande come il cielo, tu sei il nostro cielo e noi siamo le tue stelle. 

Voglio essere una stella e brillare nel tuo cielo, Dio, in armonia con tutte le altre stelle. 

E voglio anche fare un patto di amicizia con te, Dio, come il tuo amico Abramo. 

Questo è il patto:  accendimi con il fuoco del tuo amore perché la mia stella brilli sempre nel tuo cielo. 
SIMBOLO: in un momento di silenzio ognuno legge il patto di amicizia con Gesù che ha scritto sulla sua stella. Poi ad uno ad uno portiamo la nostra stella sul telo blu ai piedi dell’altare. Il cielo di Dio si riempirà delle nostre stelle. 

CANTO: Laudato sii, Signore mio
Rit.
Laudato sii, Signore mio (4 v.)

Per il sole di ogni giorno

che riscalda e dona vita

egli illumina il cammino 

di chi cerca te, Signore.

Per la luna e per le stelle 

io le sento mie sorelle

le hai formate su nel cielo

e le doni a chi è nel buio.

Terza domenica di quaresima A

RITIRO 4 – 5 ELEMENTARE

Mattino

Canto: Se conoscessi  il dono di  Dio

Il Signore ci ha salvato dai nemici

nel passaggio del Mar Rosso:

l’acqua che ha travolto gli Egiziani

fu per noi la salvezza

Rit.
Se conoscessi il dono di Dio


e chi è colui che ti chiede da bere,


lo pregheresti tu stesso di darti


quell’acqua viva che ti salverà.

Eravamo prostrati nel deserto

consumati dalla sete:

quando fu percossa la roccia,

zampillò una sorgente.

Samaritana  -  scenetta: 

Narratore: Dal  Vangelo secondo Giovanni

Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. 

Gesù: «Dammi da bere». 

Samaritana: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». 

Gesù: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 

Samaritana: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 

Gesù: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 

Samaritana: «Signore, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 

Gesù:  «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». 

Samaritana: «Non ho marito». 

Gesù: «Hai detto bene “non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 

Samaritana:  «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 

Gesù: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».  

Samaritana:  «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa».

 Gesù: «Sono io, che ti parlo».

Narratore: In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. 

Discepoli: “Ma perché Gesù sta parlando con quella donna? Non lo sa che è una samaritana? Noi giudei siamo nemici dei samaritani. Non dovrebbe parlare con lei, è una peccatrice”.

Narratore: La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 

Samaritana: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 

Narratore: Uscirono allora dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: 

Samaritani: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Riflessione: Di cosa hai sete? Cosa disseta e cosa no?

Simbolo: scrivi su un mattone di cosa hai sete in questo momento, chiedilo in dono dal Signore (affetto, comprensione, attenzione, amicizia …).

A messa: con i mattoni costruiamo pozzo.

Pomeriggio

Dal  libro dell’Esodo

In quel luogo dunque il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatti uscire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè invocò l’aiuto del Signore, dicendo: «Che farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e và! Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè così fece sotto gli occhi degli anziani d’Israele. Si chiamò quel luogo Massa e Meriba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».

Le Petit  Prince

Eravamo all’ottavo giorno del mio incidente nel deserto e avevo bevuto l’ultima goccia della mia provvista d’acqua. “Ah! -  dissi al piccolo principe – non ho ancora riparato il mio aeroplano e non ho più niente da  bere. Moriremo di sete!”

“Anch’io ho sete… cerchiamo un pozzo…” disse  il piccolo principe.

Ebbi un gesto di stanchezza: è assurdo cercare un pozzo, a caso, nell’immensità del deserto. Tuttavia ci mettemmo in cammino. Dopo aver camminato per ore in silenzio, venne la notte, e le stelle cominciarono ad accendersi. Le vedevo come in sogno, attraverso alla febbre che mi era venuta per la sete. Le parole del piccolo principe danzavano nella mia memoria. 

“Hai sete anche tu?” gli domandai.

Ma non rispose alla mia domanda. Mi disse semplicemente: “Un po’ d’acqua può far bene anche al cuore…”

Era stanco. Si sedette. Mi sedetti anch’io accanto a lui. 

“Ciò che  abbellisce il deserto – disse il piccolo principe – è che nasconde un pozzo in qualche luogo…”

Camminando, scoprii il pozzo al levar del sole.

“E’ strano - dissi al piccolo principe – è tutto pronto: la carrucola, il secchio e la corda…”

Rise, toccò la corda, mise in moto la carrucola. E la carrucola gemette come geme una vecchia banderuola dopo che il vento ha dormito a lungo. 

“Senti? – disse il piccolo principe – noi svegliamo questo pozzo e lui canta…”

Lentamente issai il secchio fino all’orlo del pozzo. Lo misi bene in  equilibrio. Nelle mie orecchie perdurava il canto della carrucola e nell’acqua che tremava ancora, vedevo tremare il sole. 

“Ho sete di questa acqua – disse il piccolo principe – dammi da bere…”

E capii quello che aveva cercato! Sollevai il secchio fino alle sue labbra. Bevette con gli occhi chiusi. Era dolce come una festa. Quest’acqua era ben altra cosa che un alimento. Era nata dalla marcia sotto le stelle, dal canto della carrucola, dallo sforzo delle mie braccia. Faceva bene al  cuore, come un  dono.

Discussione in piccoli gruppi

Ti capita qualche volta di ritrovarti nel deserto (in una situazione difficile)?

Come reagisci? Ti arrabbi con qualcuno? Protesti? Chiedi aiuto?

Come hanno reagito gli Israeliti? Con chi  si sono arrabbiati? Hanno fatto bene o male a  protestare? 

Dio come risponde alla protesta degli Israeliti? Li aiuta nonostante si siano comportati male? Perché?

Come reagisce il piccolo principe quando il suo amico gli dice che non c’è più acqua? Cosa decide di fare? 

Al posto del piccolo principe, ti saresti messo a  piangere, ti saresti arrabbiato, o ti  saresti messo anche tu in cammino? 

Perché l’acqua del pozzo è così buona secondo te? 

Ti capita di fare qualcosa che ti costa sacrificio, ma poi di essere contento vedendo il buon risultato dei tuoi sforzi?

[image: image1.wmf]
Chi ti può dare l’acqua che ti aiuta a superare le situazioni difficili? 

Chiedi mai l’acqua (l’aiuto) a Dio nella preghiera?

Simbolo: sulla tua goccia d’acqua scrivi il tuo ringraziamento al Signore per le volte che hai sentito il suo aiuto in una situazione difficile.
Preghiera conclusiva 

SETE DI VERITÀ

È sera e non finisce mai la mia sete di verità;

è l’alba e ricomincia sempre 

la mia sete di verità

eterna come i nostri monti, come i primi fiori,

la cerchi come quando frughi 

gli occhi di chi ami.

Rit.
In fondo a tutto sei tu, Signore,


la mia fonte di verità,


la mia fonte di verità. (2 v.)

Dal  libro dell’Esodo

In quel luogo dunque il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatti uscire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè invocò l’aiuto del Signore, dicendo: «Che farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e và! Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè così fece sotto gli occhi degli anziani d’Israele. Si chiamò quel luogo Massa e Meriba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».

Preghiamo insieme

Gesù, tante volte mi ritrovo nel deserto, dove tutto è difficile e nessuno sa darmi l’acqua di cui ho tanto bisogno. Allora mi arrabbio, me la prendo con chi mi sta vicino, me la prendo addirittura con Te. Ma tu sei l’amico fedele, non ti arrabbi, non mi lasci morire di sete, ma per me fai scaturire sorgenti nel deserto. Grazie, Gesù, per il bene che mi vuoi. Donami sempre la tua acqua, che dona gioia e felicità al mio cammino. E se dovessi perdermi di nuovo, nel deserto della mia vita, vienimi incontro, prendimi per mano e conducimi alla ricerca del pozzo, per poter gustare nuovamente la tua acqua, la tua gioia, la tua felicità. Amen.

Simbolo: sulla roccia attacchiamo le nostre gocce d’acqua.

RESTA QUI CON NOI

Le ombre si distendono scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre.

Perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Rit.
Resta qui con noi 


il sole scende già


resta qui con noi


Signore è sera ormai;


resta qui con noi


il sole scende già


se tu sei fra noi


la notte non verrà.

Davanti a noi l’umanità lotta, soffre e spera

come una terra che nell’arsura

chiede l’acqua da un cielo

senza nuvole ma che sempre ne può dare vita

con te saremo sorgente d’acqua pura

con te fra noi il deserto fiorirà.

Quarta domenica di quaresima A 

RITIRO 1 – 2 MEDIA

Mattino

Unzione Davide – scenetta : Dal primo libro di Samuele
E il Signore disse a Samuele: «Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È di buon augurio la tua venuta?». Rispose: «È di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio». Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: «È forse davanti al Signore il suo consacrato?». Il Signore rispose a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né all’imponenza della sua statura. Io l’ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore». Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripetè a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge». Samuele ordinò a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Quegli mandò a chiamarlo e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo consacrò con l’unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele poi si alzò e tornò a Rama.

Riflessione: l’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore. 

Silenzio: quali doni ha messo Dio nel mio cuore? Sul cuore scrivo i doni che possiedo e che mi fanno un re agli occhi di Dio.

A messa: unzione.

Canto: LO SPIRITO DEL SIGNORE
      

Rit.
Lo Spirito del Signore è su di me,


lo Spirito con l’unzione 


mi ha consacrato,


lo Spirito m’ha mandato


ad annunciare ai poveri


un lieto messaggio di salvezza.

Lo Spirito di Sapienza è su di me,

per essere luce e guida sul mio cammino,

mi dona un linguaggio nuovo

per annunciare agli uomini 

la sua Parola di salvezza.

Lo Spirito di Fortezza è su di me,

per testimoniare al mondo la sua Parola

mi dona il suo coraggio

per annunciare al mondo

l’avvento glorioso del suo Regno.

Lo Spirito del Timore è su di me,

per rendermi testimone del Suo perdono,

purifica il mio cuore 

per annunciare agli uomini

le opere grandi del Signore.

Lo Spirito di Pace è su di me

e mi ha colmato il cuore della sua gioia,

mi dona un canto nuovo

per annunciare al mondo

il giorno di grazia del Signore.

Lo Spirito dell’Amore è su di me,

perché possa dare al mondo la mia vita,

mi dona la sua forza 

per consolare i poveri

per farmi strumento di salvezza.

Pomeriggio

Si parte dal cortile:  ogni ragazzo bendato, lasciarsi guidare, fidarsi. Arrivo in  classe e cartellone: scrivere le impressioni provate dai bendati e da chi guidava. Lettura vangelo:

 Dal Vangelo  secondo Giovanni

In quel  tempo Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita.  Allora sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Và a lavarti nella piscina di Sìloe». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». Egli rispose: «Quell’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è questo tale?». Rispose: «Non lo so».


Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c’era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 


Allora i farisei gli dissero: «Dá gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». Allora quelli lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui». Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane». 

Riflessione: Tu credi nel Figlio dell’uomo? 

Preghiera con i genitori

Canto: IL SIGNORE È LA LUCE

Il Signore è la luce che vince la notte!

Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! (2 v.)

- Il Signore è la voce che vince il silenzio!

- Il Signore è il coraggio che vince il terrore!

Dal Vangelo  secondo Giovanni

In quel  tempo Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita.  Allora sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Và a lavarti nella piscina di Sìloe». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». Egli rispose: «Quell’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è questo tale?». Rispose: «Non lo so».


Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c’era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 


Allora i farisei gli dissero: «Dá gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». Allora quelli lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui». Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane». 

SIMBOLO APOSTOLICO

Io credo in Dio,

Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra;

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito di Spirito Santo,

nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato,

fu crocifisso, morì e fu sepolto;

discese all'inferno;

il terzo giorno risuscitò da morte:

salì al cielo,

siede alla destra di Dio

Padre onnipotente;

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo,

la Santa Chiesa cattolica,

la comunione dei Santi,

la remissione dei peccati,

la risurrezione della carne,

la vita eterna.

Amen.

Simbolo: deporre le bende ai piedi dell’altare.

Canto: IL SIGNORE È LA LUCE

Il Signore è la luce che vince la notte!

Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! (2 v.)

- Il Signore è il sereno che vince la pioggia!

- Il Signore è la vita che umilia la morte!

I AVVENTO B     RITIRO  4  E 5 ELEMENTARE          L’ospite 

 Mattino

Dal Vangelo di Marco

State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. È come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all’improvviso, trovandovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!».

Riflessione:

Vegliare è aspettare l’arrivo dell’ospite. Nell’attesa ciascuno di noi è chiamato a realizzare un compito, che il padrone di casa ci ha affidato. Se ci addormentiamo e ci dimentichiamo del compito, non ci accorgiamo dell’arrivo dell’ospite e non siamo preparati ad accoglierlo. L’ospite invece è da accogliere, servire, amare. 

Simbolo:

Consegna di una chiave, perché quando l’ospite arriva noi siamo pronti ad aprirgli la porta. Sulla chiave di carta i ragazzi sono invitati a scrivere il compito che il padrone di casa ha dato loro prima di partire, che diventa il loro proposito per l’avvento. Le chiavi sono portate ai piedi dell’altare al momento dell’offertorio a messa.

I QUARESIMA B               RITIRO  1 – 2  MEDIA  

Mattino

Canto: COME UN FIUME

Come un fiume in piena che

la sabbia non può arrestare come l’onda 

che dal mare si distende sulla riva

ti preghiamo Padre che 

così si sciolga il nostro amore

e l’amore dove arriva 

sciolga il dubbio e la paura.

Come un pesce che risale a nuoto

fino alla sorgente

va a scoprire dove nasce

e si diffonde la sua vita

ti preghiamo Padre che

noi risaliamo la corrente

fino ad arrivare alla vita nell’amore.

Preghiamo insieme: 

Se il Signore non fosse stato con noi

le acque ci avrebbero travolti,

un torrente ci avrebbe sommersi,

ci avrebbero travolti acque impetuose.

Sia benedetto il Signore

che non ci ha lasciati soli.

Il nostro aiuto è nel nome del Signore, 

che ha fatto cielo e terra. 

Dal libro della Genesi  

Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza coni vostri discendenti dopo di voi; con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e bestie selvatiche, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutto nessun vivente dalle acque del diluvio, né più il diluvio devasterà la terra». Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e tra ogni essere vivente che è con voi per le generazioni eterne. Il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando radunerò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e tra ogni essere che vive in ogni carne e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne.

PER RIFLETTERE: 

L’arcobaleno unisce cielo e terra, Dio e l’uomo. L’uomo con il peccato si era allontanato da Dio e aveva smarrito la via del ritorno al Padre. Dio traccia una strada colorata percorrendo la quale ciascuno di noi può tornare al Padre. Quali sono i peccati che ci allontanano da Dio Padre?

SIMBOLO: 

Nel momento di silenzio sull’omino di carta scriviamo alcuni peccati che ci hanno allontanato dal Padre. Ciascuno di noi che cerca la strada per tornare a Dio. In chiesa troveremo un ARCOBALENO di stoffe colorate ai piedi dell’altare. Al momento dell’atto penitenziale vi porremo sopra il nostro omino, che attraverso la strada dell’arcobaleno ci ricondurrà al Padre.

Preghiamo voci femminili e voci maschili: 

Pietà di me, mio Dio!

Nella tua bontà, nella tua infinita tenerezza

cancella il mio peccato.

Lavami dalle colpe, purificami dai miei errori

perché riconosco i miei peccati:

ho sempre presenti le mie colpe. 

Contro di te, contro di te solo ho peccato

e ho commesso quello che è male ai tuoi occhi.

Insegnami dunque, la tua sapienza; 

purificami e diverrò puro;

lavami e diverrò più bianco della neve. 

Donami., o Dio, un cuore puro; 

accendi in me una volontà decisa. 

Ridona la gioia alla mia anima:

così canterò la tua lode.

Accetta il mio cuore pentito:

questa e' la mia offerta:

tu non disprezzi chi ritorna con il cuore spezzato.

Pietà di me, mio Dio!

Canto: COLORI

Questo prato verde ti ricorderà

la speranza del mattino:

non smarrirla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo cielo azzurro ti ricorderà 

la fiducia nella vita:

non deporla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questa rosa rossa ti ricorderà

la bellezza del tuo amore:

non tradirlo, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo sole d’oro ti ricorderà

lo splendore del tuo dono:

non stancarti, amico mio 

perché Io, perché Io ritornerò.

Questa foglia gialla ti ricorderà

il mistero della sera:

non turbarti, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Il colore arcano della libertà

sai trovarlo, amico mio:

nel tuo cuore l’ho posto io

perché Io, perché Io ritornerò.

Pomeriggio

Dal Vangelo di Marco

Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Dal Vangelo di Matteo

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto:


Non di solo pane vivrà l’uomo, 


ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:


Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, 


ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 


perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:


Non tentare il Signore Dio tuo». 

Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto:


Adora il Signore Dio tuo 


 e a lui solo rendi culto». 

Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

RIFLESSIONE: pane- le cose al nostro servizio, tempio – Dio al nostro servizio, regno – gli altri al nostro servizio. Spiegazione del Vangelo e discussione- attualizzazione di come nella nostra vita cadiamo in queste tentazioni. 

SIMBOLO: cartelloni con le forme delle tre TENTAZIONI (pane - le cose al nostro servizio, tempio – Dio al nostro servizio, regno – gli altri al nostro servizio) sui quali ogni ragazzo attacca un foglietto dove ha scritto la sua personale risposta in positivo al diavolo che lo tenta su questi tre punti. 
PREGHIERA CON I  GENITORI

Canto: GRANDI COSE

Grandi cose ha  fatto il Signore per noi

ha fatto germogliare i  fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, 

possiamo gridare l’amore 

che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte 

hai sollevato il nostro viso dalla polvere.

Tu che hai sentito il nostro pianto,

nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

Dal Vangelo di Matteo

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto:


Non di solo pane vivrà l’uomo, 


ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:


Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, 


ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 


perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:


Non tentare il Signore Dio tuo». 

Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto:


Adora il Signore Dio tuo 


e a lui solo rendi culto». 

Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

Preghiamo insieme: 

Signore Gesù, tante volte ci ritroviamo soli nel deserto della vita, dove la tentazione è in agguato. E’ forte il desiderio di cedere, vorremmo che tutto fosse al nostro servizio: le cose, gli altri, perfino Dio. Donaci, Signore, la tua forza per resistere alle tentazioni, donaci il desiderio non di essere serviti, ma di servire Dio e i fratelli e di usare le cose che possediamo per aiutare gli altri. Amen. 

Simbolo: presentazione dei tre cartelloni.

Canto: COLORI

Questo prato verde ti ricorderà

la speranza del mattino:

non smarrirla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo cielo azzurro ti ricorderà 

la fiducia nella vita:

non deporla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questa rosa rossa ti ricorderà

la bellezza del tuo amore:

non tradirlo, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo sole d’oro ti ricorderà

lo splendore del tuo dono:

non stancarti, amico mio 

perché Io, perché Io ritornerò.

Questa foglia gialla ti ricorderà

il mistero della sera:

non turbarti, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Il colore arcano della libertà

sai trovarlo, amico mio:

nel tuo cuore l’ho posto io

perché Io, perché Io ritornerò.

II QUARESIMA B                    RITIRO  3 ELEMENTARE

Mattino
Che bello stare 

con te gesù!

Dal Vangelo di Marco  

Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 

RIFLESSIONE: Gesù fa fare agli apostoli un’esperienza di vicinanza e di comunione bellissima. Pietro sta così bene lì con il Signore che vorrebbe costruire una tenda e non andare più via. Ma la tenda dove Gesù vuole prendere stabile dimora è il cuore di ogni uomo: ascoltare è fare entrare Gesù nel profondo della nostra vita. Noi viviamo la stessa esperienza di comunione con il Signore ogni volta che ci accostiamo all’Eucarestia. 

SIMBOLO: ti viene data una TENDA da costruire sulla quale scriverai il tuo desiderio di stare con il Signore.  Verrà portata all’altare dopo la comunione e se ne leggeranno alcune: diventano il ringraziamento dopo la comunione. 
Preghiamo:

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

I giorni della settimana sono sette,
tutti miei, solo miei.
Ma tu, Signore, mi hai amato,
mi hai voluto, mi hai creato, e io...
non ti dedico neanche un giorno!?!

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Signore,
voglio che questo giorno sia solo per te,
per ascoltare la tua Parola,
per cibarmi del tuo Corpo,
per imparare ad amare i miei fratelli.

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Aiutami, Gesù,
a non dimenticarmi mai
di starti vicino, alla domenica,
giorno del Signore e festa dell'uomo.

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.
Resta con noi, Signore!

IL VOSTRO POSTO E’ LA’

Signore come è bello, non andiamo via,

faremo delle tende e dormiremo qua,

non scendiamo a valle dove l’altra gente

non vuole capire quello che Tu sei.

Rit.
Ma il vostro posto è là,


là in mezzo a loro;


l’amore che vi ho dato,


portatelo nel mondo.


Io sono venuto 


a salvarvi dalla morte,


il Padre mi ha mandato 


ed io mando voi.

Pomeriggio

Dal libro della Genesi

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Poi l’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

RIFLESSIONE: andiamo a messa, preghiamo, a parole siamo buoni cristiani, in teoria tutto bene. Ma in pratica, nella nostra vita quotidiana, a quante cose diamo un’importanza maggiore che a Gesù? “Stamattina mi sono svegliato tardi e ho perso la messa: succede, sarà per domenica prossima. D’altronde ieri ho dovuto puntare la sveglia presto per andare allo stadio: c’era il mio giocatore preferito, non me lo sarei perso per nulla al mondo!” Un solo Dio o tanti idoli? Gli idoli non hanno a cuore la tua felicità, ti lasciano vuoto, ti “succhiano tutto”. Il vero Dio è il Dio della gratuità immensa, ti chiede tutto, per restituirtelo moltiplicato: non solo lascia ad Abramo il suo unico, amato figlio, ma gli dona figli tanto numerosi come le stelle del cielo.  

SIMBOLO: LEGNETTI (ad ogni legnetto legato un foglietto con scritto il proprio Isacco: idoli che non mi permettono di mettere Dio al primo posto). 
PREGHIERA CON I GENITORI

Dal libro della Genesi

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Poi l’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Preghiamo insieme: 

Dio, tu sei l’unico Dio, il Dio della vita, ma spesso noi ti dimentichiamo e preferiamo crearci degli idoli. Gli idoli però non hanno a cuore la nostra felicità, ci lasciano vuoti, ci “succhiano tutto”. Il vero Dio è il Dio della gratuità immensa, tu ci chiedi tutto, per restituircelo moltiplicato: non solo lasci ad Abramo il suo unico, amato figlio, ma gli doni figli tanto numerosi come le stelle del cielo. Dona anche a noi,  come ad  Abramo, la tua benedizione, perché sappiamo obbedire sempre alla tua voce che ci chiama alla felicità piena. Amen. 

Simbolo: ogni ragazzo porta il proprio legnetto sull’altare per offrire il proprio Isacco a Dio. Si prepara così la legna per l’olocausto.

III  QUARESIMA B   RITIRO 2 ELEMENTARE   

Mattino

Dal vangelo di Giovanni

Entrato a Gerusalemme Gesù si recò nel tempio. Arrivato nel grande cortile che lo circondava, vide i mercanti che vendevano gli animali per i sacrifici. Allora si arrabbiò e cominciò a mandarli via, dicendo: “I profeti hanno scritto questa parola di Dio: La mia casa (cioè il tempio) sarà casa di preghiera per tutte le genti, e voi ne avete fatto un covo di ladri!”. Poi si mise a insegnare nel tempio. Con questo gesto voleva indicare che erano arrivati i tempi nuovi del regno di Dio, che avrebbero donato una vita nuova con il Signore. Per questo anche il Tempio di Gerusalemme, che era un segno della presenza di Dio, sarebbe stato trasformato: Gesù stesso, infatti, è il segno dell’amore di Dio.

Arrivarono alcuni sacerdoti, scribi e persone autorevoli e chiesero a Gesù: “Chi ti ha dato il permesso e l’autorità di fare queste cose?”. Allora i capi dei sacerdoti e gli scribi decisero di farlo morire.

Preghiamo a cori alterni: 

Alzo gli occhi al cielo,
Dio creatore,
e vedo un magnifico cielo azzurro.
Che bello il cielo limpido!
Mi fa venire voglia di cantare,
di gridare che tu sei lassù,
Dio creatore.

Signore,
è facile alzare gli occhi
dove tutto mi parla di te.
Più difficile è in città,
nella confusione e nel rumore.

Vorrei pregarti e lodarti,

Dio creatore, e invece spesso 

preferisco fare altro.

Vorrei venire alla messa, 

e quando sono nella tua casa

mi distraggo e chiacchiero. 

Eppure tu sei lì!

Signore,
donami occhi attenti
a scorgere ovunque
la tua presenza e il tuo amore,
Dio creatore.

Simbolo: ti viene data una banconota dove scriverai le cose che spesso preferisci fare piuttosto che andare a messa o pregare, oppure dei comportamenti sbagliati che hai mentre sei in chiesa. A messa al momento dell’atto penitenziale le presenteremo al Signore e chiederemo scusa.

Pomeriggio 

Dal libro dell’Esodo

Il popolo di Israele, dopo essere uscito dall'Egitto, continuò il suo cammino nel deserto, verso la terra che Dio gli aveva promesso. E giunse ai piedi di un monte, il Monte Sinai. Questo era lo stesso posto dove Mosè aveva visto il cespuglio bruciare e aveva incontrato Dio, che gli aveva ordinato di andare in Egitto per liberare il suo popolo. In questo luogo Dio parlò ancora a Mosè e disse: “Parla al popolo di Israele, ai discendenti di Giacobbe così: “Voi avete visto tutti i segni che Dio ha fatto in Egitto per liberarvi dall'oppressione del Faraone. E avete visto che mi sono preso cura di voi durante il viaggio nel deserto. Adesso vi chiedo di mettere in pratica le mie parole. Se voi farete quello che io dirò, sarete il mio popolo, caro a me più degli altri popoli”. Mosè riferì agli Israeliti quello che aveva detto il Signore, e tutto il popolo disse: “Noi faremo quello che Dio ha detto”. Allora Dio venne incontro al popolo, e scese sulla cima del monte. Il popolo d'Israele stava intorno al monte. Invece Mosè salì sulla cima, per parlare con Dio. 

Dio allora parlò con Mosè sulla cima della montagna, e gli spiegò come doveva comportarsi il popolo. Diede a Mosè i Dieci Comandamenti, cioè delle leggi per vivere in armonia con Dio, con i fratelli e gli altri uomini. Questi comandamenti insegnano innanzitutto che bisogna pregare un solo Dio, e non tanti dèi come facevano a quel tempo gli altri popoli. Per questo il popolo di Israele non doveva comportarsi come gli altri popoli, che costruivano delle statue di animali, di cose e poi le adoravano come se quelle statue fossero delle divinità. Inoltre gli Israeliti non dovevano pensare che, per essere veri amici di Dio, bastasse invocarlo: bisognava anche fare quello che lui raccomanda per il nostro bene. Dio spiegò a Mosè che per ricordarsi di Dio che aveva creato il mondo, gli esseri viventi e l'uomo, e per pregarlo, il popolo doveva fare festa ogni sette giorni, il sabato. In questo giorno nessuno doveva lavorare, ma doveva dedicare del tempo al Signore nella preghiera. I figli, disse Dio, devono amare i propri genitori e, quando diventano grandi e i genitori diventano vecchi e si ammalano, devono ricordarsi di aiutarli con tutto l'affetto possibile. 

Dio disse anche che non si deve uccidere, che marito e moglie devono sempre volersi bene tra di loro, che non si deve rubare e che non bisogna accusare ingiustamente le persone di qualcosa di male, oppure mentire, giurare il falso. Dio insegnò che non bisogna essere invidiosi delle altre persone, solo perché sono più ricche oppure possiedono più cose. 

Dopo aver ascoltato Dio, Mosè scese dal monte e riferì al popolo d'Israele tutto quello che Dio aveva detto. Tutti promisero di volersi impegnare a comportarsi come aveva insegnato il Signore. Allora Mosè scrisse tutte le cose che Dio gli aveva spiegato. Così Dio fece un'alleanza, cioè un patto di amicizia, con il popolo di Israele. 

Riflessione: i comandamenti, segnali stradali per la mia vita. Si potrebbe pensare a un  esame per la patente con tema i comandamenti. Vedi sotto per esempio.

TEST DI GUIDA PER LA VERA AMICIZIA CON DIO PADRE

Colora di verde le frasi giuste e di rosso quelle sbagliate

[image: image2.wmf]1) Bisogna pregare un solo Dio, e non tanti dèi. Non devi pensare che, per essere vero amico di Dio, basta invocarlo: bisogna anche fare quello che lui raccomanda per il nostro bene. 

2) Bisogna ricordarsi di Dio solo quando c’è l’interrogazione a scuola e dire una preghiera. 
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1) Per ricordarsi di Dio, che ha creato il mondo, gli esseri viventi e l'uomo, e per pregarlo, tu devi fare festa ogni sette giorni, la domenica. In questo giorno tu devi dedicare del tempo al Signore nella preghiera. 

2) La domenica non si va a scuola e puoi dormire fino a mezzogiorno. Non fa niente se non vai a messa. 
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1) I figli, dice Dio, devono amare i propri genitori e, quando diventano grandi e i genitori diventano vecchi e si ammalano, devono ricordarsi di aiutarli con tutto l'affetto possibile.

2) Devi aiutare la mamma, così poi lei ti dà la mancia. 
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1) Non si deve uccidere. Non bisogna accusare ingiustamente le persone di qualcosa di male, oppure mentire, dire le bugie. 

2) Se combini un guaio, dai la colpa al tuo fratellino che non sa parlare, così la mamma sgrida lui. 

1) [image: image6.png]


Non si deve rubare. Non bisogna essere invidiosi delle altre persone, solo perché sono più ricche oppure possiedono più cose.

2) se in classe trovi una bella biro che qualcuno ha perso, nascondila in cartella e tienila per te.

Preghiera con i genitori

Canto: ALLELUIA, LA NOSTRA FESTA

 Rit.
Alleluia (7 v.)

La nostra festa non deve finire 

non deve finire e non finirà. (2 v.)

Perché la festa siamo noi 

che camminiamo verso Te.

Perché la festa siamo noi 

cantando insieme così.

Dal libro dell’Esodo

In quei giorni Dio pronunciò tutte queste parole:

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.


Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.


Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.


Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio.


Non uccidere.


Non commettere adulterio.


Non rubare.


Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.


Non desiderare la casa del tuo prossimo.


Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Preghiamo insieme: 

Signore, la nostra vita è come una strada da percorrere. A volte la strada è bella, c’è poco traffico e noi procediamo sicuri. Altre volte però dobbiamo rallentare, fermarci, fare bene attenzione, altrimenti facciamo incidenti. Sulla nostra strada tu poni dei segnali stradali, dei consigli per viaggiare bene: i tuoi comandamenti. Signore, rendici buoni viaggiatori, degli automobilisti attenti ai tuoi segnali, perché possiamo essere felici lungo la strada della nostra vita e arrivare sani e salvi all’incontro con te. Amen. 

Simbolo: consegna della patente per la vita cristiana. 


IV QUARESIMA B   RITIRO 4  E 5 ELEMENTARE

SE FOSSE POSSIBILE, CAMBIARE LA SECONDA LETTURA NELLA MESSA:

Dalla prima lettera di Pietro

Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura:


Ecco io pongo in Sion


 una pietra angolare, scelta, preziosa


 e chi crede in essa non resterà confuso.

Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli


la pietra che i costruttori hanno scartato


 è divenuta la pietra angolare,


sasso d’inciampo e pietra di scandalo.

Loro v’inciampano perché non credono alla parola. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Mattino

Noi, colonne del tempio di Dio

QUALE GIOIA

Rit.
Quale gioia mi dissero


andremo alla casa del Signore


ora i piedi o Gerusalemme


si fermano davanti a te.

Ora Gerusalemme è ricostruita

come città salda, forte e unita.

Salgono insieme le tribù del Signore

per lodare il nome del Dio d’Israel.

Dal secondo libro delle cronache

In quei giorni tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in Gerusalemme.

Il Signore Dio dei loro padri mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché amava il suo popolo e la sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, quindi incendiarono il tempio e demolirono le mura di Gerusalemme. Il re deportò in Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano. Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto: «Dice Ciro re di Persia: Il Signore, Dio dei cieli, mi ha consegnato tutti i regni della terra. Egli mi ha comandato di costruirgli un tempio in Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e parta!».

Riflessione: Noi siamo le pietre che costituiscono il tempio di Dio, il suo popolo: la Chiesa. Ogni volta che ci stacchiamo da Cristo, pietra fondamentale, e dalle altre pietre che fanno la Chiesa, noi diventiamo una pietra isolata, in esilio, d’inciampo anche per i nostri fratelli. Infatti il nostro distacco fa traballare il tempio di Dio, la Chiesa, e crea un buco, lascia un vuoto irreparabile. Nessun’altra pietra può riparare il buco, perché quello è il nostro posto, e Dio aspetta che noi torniamo dall’esilio, per tornare a riempire quel posto, per essere nuovamente suo tempio, suo popolo, sua Chiesa. Siamo consapevoli di essere parte del popolo di Dio? Pensiamo mai quale posto, quale missione Dio ci affida nella Chiesa?

Simbolo: Ti viene consegnato un pezzo di colonna che deve sostenere il tempio di Dio. Scrivici sopra un tuo impegno preciso per la quaresima, un gesto concreto che puoi compiere per essere pietra viva nella Chiesa. Dopo il Vangelo a messa costruiremo il tempio. 

PREGHIAMO VOCI MASCHILI E FEMMINILI:

Sui fiumi di Babilonia,

là sedevamo piangendo

al ricordo di Sion.

Ai salici di quella terra

appendemmo le nostre cetre.


Là ci chiedevano parole di canto


coloro che ci avevano deportato,


canzoni di gioia, i nostri oppressori:


«Cantateci i canti di Sion!».

Come cantare i canti del Signore

in terra straniera?

Se ti dimentico, Gerusalemme,

si paralizzi la mia destra;


mi si attacchi la lingua al palato,


se lascio cadere il tuo ricordo,


se non metto Gerusalemme


al di sopra di ogni mia gioia.

BEATITUDINE

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome

io sarò con loro, pregherò con loro

amerò con loro perché il mondo venga a te

o Padre, conoscere il tuo nome e avere

vita con te. 
Voi che siete luce della terra, miei amici,

risplendete sempre della vera luce,

perché il mondo creda nell’amore che c’è in voi,

o Padre, consacrali per sempre e diano

gloria  a te.

Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno,

se sarete uniti, se sarete pace,

se sarete puri perché voi vedrete Dio

che è Padre, in lui la vostra gioia,

gioia piena sarà. 
Voi che ora siete miei discepoli nel mondo,

siate testimoni di un amore immenso,

date prova di quella speranza che c’è in voi

coraggio, vi guiderò per sempre,

io rimango con voi.

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi,

donale fortezza, fa’ che sia fedele, 

come Cristo che muore e risorge perché il regno

del Padre, si compia in mezzo a noi 

e abbiamo vita in Lui.

Pomeriggio

Dinamica di gruppo: Pensare a una dinamica di gruppo, che faccia capire ai ragazzi che al buio è difficile distinguere la verità delle cose. Far fare poi l’esperienza di passare dal buio alla luce. 
Dal Vangelo di Giovanni

In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”.

Dalla prima lettera di Pietro

Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Riflessione: Abbiamo scoperto di essere il popolo di Dio, la Chiesa. Come membri del popolo di Dio, siamo chiamati a  operare una scelta decisiva: abbandonare le opere delle tenebre per vivere nella luce di Cristo. Le tenebre sono menzogna, inganno, mancanza di fede in Dio per rincorrere false verità, falsi miti. Chi sceglie Cristo, sceglie la luce, sceglie di essere testimone della verità che illumina il mondo. Questa è la nostra missione nella Chiesa: illuminare gli altri con la gioia e la forza che solo Cristo può dare. 

Simbolo: consegna di un cero. In un momento di silenzio i ragazzi sono invitati a riflettere e a scegliere tra tenebre e luce. 

PREGHIERA CON I GENITORI

Ai piedi dell’altare sta il tempio che i ragazzi hanno costruito il mattino, e il cero pasquale. 

PREGHIERA CON I GENITORI

Ai piedi dell’altare sta il cero pasquale. 

Canto: CHIESA DI MATTONI

Rit.
    Chiesa di mattoni no!

            Chiesa di persone si!


     siamo noi, siamo noi.

             Nasce la comunità,

             vive nella libertà

             siamo noi, siamo noi.

Sopra quella pietra che si chiama Pietro

ieri la fondò il Signore.

Oggi siamo noi quelle pietre vive

che la costruiamo ancor.

Quando ci incontriamo nasce la speranza

che nel mondo c’è l’amore.

Grideremo insieme tutta questa forza

nata dalla libertà.

Dal Vangelo di Giovanni

In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”.

Preghiamo insieme: 

Signore, tu sei la pietra fondamentale della Chiesa, tu sei la luce che illumina il mondo. Noi siamo pietre della tua Chiesa, ma talvolta ci stacchiamo dal tempio, diventiamo pietre isolate e pericolose. Così non ci accorgiamo che senza la pietra che noi siamo, anche la tua Chiesa è meno bella, e diventa traballante. Donaci di rimanere sempre uniti a te, pietra fondamentale del popolo di Dio, e di non ricadere più nelle tenebre del peccato. Dona sempre al tuo popolo la tua luce, e fa’ che noi, da te illuminati, possiamo illuminare gli altri con la gioia e la forza che solo tu puoi dare. Amen. 

GESTO: i ragazzi vanno ad accendere i loro ceri dal cero pasquale, simbolo di Cristo. Con questo gesto prendono l’impegno di testimoniare la verità di Cristo, vera luce, nella loro vita. 

cANTO: Il Signore è la luce

- Il Signore è la luce che vince la notte!

Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! 

- Il Signore è la voce che vince il silenzio!

- Il Signore è il coraggio che vince il terrore!

- Il Signore è il sereno che vince la pioggia!

- Il Signore è la vita che umilia la morte!

I DOMENICA DI AVVENTO (C)

ritiro 4 e 5 elementare

mattino

ALZATI E RISPLENDI

Alzati e risplendi ecco la tua luce

è su te la gloria del Signor (2 v.)

Volgi i tuoi occhi e guarda  lontano

che il tuo cuore palpiti di allegria 

Ecco i tuoi figli che vengono a te      

le tue figlie danzano di gioia.

Rit.
Gerusalem, Gerusalem,


spogliati della tua tristezza.


Gerusalem, Gerusalem,


canta e danza al tuo Signor.

Marceranno i popoli alla tua luce

ed i re vedranno il tuo splendor (2 v.)

Stuoli di cammelli ti invaderanno

tesori dal mare affluiranno a te.

Verranno da Efa, da Saba e Kedar,

per lodare il nome del Signor.


Dal libro del profeta Geremia

Ecco verranno giorni oracolo del Signore nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda. 

In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla. Così sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia. 

Rifletti: La terra in cui viviamo è il giardino di Dio. Noi siamo i giardinieri ai quali Dio ha affidato il suo giardino per curarlo e renderlo bello e fiorito. Ma noi non sempre gettiamo semi buoni, semi di bontà, di amicizia, di amore. Talvolta gettiamo il seme della divisione, dell’odio, dell’invidia che fanno inaridire il giardino. Quando Gesù nasce sulla terra, porta con sé dei doni: semi buoni per il giardino. Sta però a noi piantarli e aiutarli a germogliare. Quale seme vorresti che germogliasse nel tuo giardino (nella tua vita ) in questo Natale? Sei disposto a coltivare il seme e a farlo germogliare?

Preghiamo: 

Beato l'uomo

che non cammina sulla strada dei cattivi,

che non si lascia influenzare dalle mode, 

che non segue falsi traguardi; 

ma trova la sua gioia nel Signore 

e medita giorno e notte la sua legge.

Come un albero che piantato lungo il fiume

darà tanti frutti e vivrà in eterna primavera,

così, anche lui, porterà a buon termine 

ogni sua iniziativa.

Non così invece i cattivi:

saranno come foglie morte, 

portate via dal vento.

Beato chi è buono:

perché il Signore gli sta vicino 

e cammina con lui.

Simbolo: ti viene consegnato un cartoncino. Disegna, colora e ritaglia un piccolo germoglio. Sul retro del tuo cartoncino – germoglio scriverai il dono - seme che tu vuoi che il Signore porti sulla terra- giardino in questo Natale. In chiesa, dopo il vangelo, andrai a piantare il tuo germoglio nella terra davanti all’altare. 

Canto: GRANDI COSE

Grandi cose ha  fatto il Signore per noi

ha fatto germogliare i  fiori tra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, 

possiamo gridare l’amore 

che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte 

hai sollevato il nostro viso dalla polvere.

Tu che hai sentito il nostro pianto,

nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

pomeriggio

Ascolto: CRONACA BIANCA (Gen Rosso)

Non voglio più vedere

Macchiarsi di sangue le frontiere.

Non voglio più sentire

Che dalla droga non si può più uscire.

Non voglio più sapere 

Solo la cronaca nera

E quanta gente come me lo spera!

A volte le città 

son campi dio battaglia

che la violenza infiamma 

come fuoco nella paglia.

Non si può stare a guardare

la pelle ed il suo colore

perché ogni uomo aspetta un po’ d’amore

perché ogni uomo aspetta un po’ d’amore. 

E presto si farà

fuori ci aspetta già il futuro. 

E presto si farà, 

credere nell'uomo è un colpo sicuro.

E presto presto sia

cerchiamo insieme un'altra via.

E presto, presto sia, la vita è una  grande Sinfonia.

Fa spesso più rumore

il tonfo di un albero che cade 

che una foresta intera

che cresce in silenzio e non si vede.

Il bene non fa notizia,

non fa rumore davvero,

ma sulle spalle porta il mondo intero.

C’è da guardarsi attorno

E vedere che molto si può fare,

a volte basta poco:

ognuno di noi può cominciare.

Scriveremo giornali

Solo con cronaca bianca
Ed il coraggio proprio non ci manca

ed il coraggio certo non ci manca!

E festa si farà

fuori ci aspetta già il futuro. 

E festa si farà, 

credere nell'uomo è un colpo sicuro.

E festa festa sia

cerchiamo insieme un'altra via.

E festa, festa sia, la vita è una  grande Sinfonia.

Attività: 

Per introdurre l’argomento, è bene fare una piccola analisi della canzone, capire insieme cosa si intende per cronaca nera e cronaca bianca. 

Si divide un cartellone in due spazi: uno con la frase “Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli” e l’altro con la frase “Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande”. Nel primo spazio invitate i ragazzi a scrivere e pensare eventi di cronaca nera, nel secondo eventi di cronaca bianca. Sollecitare l’esperienza dei ragazzi, le loro angosce circa il momento difficile che stiamo vivendo (è importante parlarne), paure o difficoltà personali o di gruppo, legate alla loro esperienza quotidiana. Sarà forse più difficile far elencare la cronaca bianca: eventi felici, positivi, sia nazionali che personali, in questo caso il catechista può ricordare loro gesti di solidarietà sentiti in TV, piccoli gesti quotidiani di attenzione che loro danno o ricevono… 

Aiutarli ad analizzare l’attività svolta: il male fa più rumore, ma il bene c’è e cresce potentemente, anche se silenziosamente. Su tutto sta la promessa di Gesù: “Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”. 

A questo punto ascoltiamo il Vangelo (l’attività svolta lo dovrebbe aver reso più facile da capire): 

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. 

State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo”. 

Conclusione:

I discepoli di Gesù lo interrogano sulla fine del mondo: quando sarà? Cosa succederà? Gesù sembra parlare di un futuro spaventoso: “Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte”.  Da 2000 anni gli uomini fanno previsioni circa la data della fine del mondo, che però sono state sempre smentite: il mondo esiste ancora. 

Ma allora Gesù cosa vuole dire?  Gesù non vuole spaventarci; Egli ritornerà alla fine del mondo, ma non è importante la data. Già da ora succedono guerre, catastrofi, cose terribili, ma al di là di tutte questa sciagure c’è la promessa di Gesù: “Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”. Il significato di tutto quello che accade e il futuro che ci aspetta li conosce soltanto Dio. Se vogliamo capire il significato della vita degli uomini e di tutte le cose che accadono dobbiamo ascoltare la parola di Gesù. E lui ci ha detto che la cosa più importante è l’amore: l’amore di Dio per noi e l’amore che dobbiamo vivere con i fratelli. Per questo non abbiamo paura del futuro, di quello che potrà succedere: perché sappiamo che Dio ci ama. E anche se a volte nel mondo sembra che non ci sia l’amore, noi sappiamo che alla fine la promessa di Gesù si realizzerà e lui donerà la pace a tutti.

PREGHIERA CON I  GENITORI

Canto: CAMMINEREMO NELLA LIBERTÀ


Camminando sui fiumi sulle acque perenni

piedi freddi ed un cuore

sempre pieno d’amore

toccheremo il tuo cielo immacolata dimora    

dove tu ci attendevi dalla tua eternità.

Rit.   Cammineremo nella libertà

       per dare amore 

        a questa umanità


e se la notte ci sorprenderà


il sole all’alba presto tornerà. (2 v.)

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. 

State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo”. 

Preghiamo insieme:

Il significato di tutto quello che accade e il futuro che ci aspetta li conosci soltanto tu, Dio. Se vogliamo capire il significato della vita degli uomini e di tutte le cose che accadono dobbiamo ascoltare la parola di tuo figlio Gesù. E lui ci ha detto che la cosa più importante è l’amore: l’amore di Dio per noi e l’amore che dobbiamo vivere con i fratelli. Per questo non abbiamo paura del futuro, di quello che potrà succedere: perché sappiamo che tu, Dio, ci ami. E anche se a volte nel mondo sembra che non ci sia l’amore, noi sappiamo che alla fine la promessa di Gesù si realizzerà e tu donerai la pace a tutti. Rendi il nostro cuore capace di amore, perché anche grazie a noi il mondo sia più buono. Amen. 

Simbolo: portiamo davanti all’altare i cartelloni. Alla fine della preghiera i genitori potranno venire a leggerli. 

Canto: Acqua siamo noi

Acqua siamo noi dall’antica sorgente veniamo,

fiumi siamo noi se i ruscelli si mettono insieme

mari siamo noi se i torrenti si danno la mano,

vita nuova c’è se Gesù è in mezzo a noi.

Rit.
E allora diamoci la mano

        e tutti insieme camminiamo


ed un oceano di pace nascerà.

        E l’egoismo cancelliamo


un cuore limpido sentiamo


è Dio che bagna 


nel suo amor l’umanità.

II DOMENICA DI AVVENTO (C)

Ritiro 1 e 2 media

mattino

Canto: QUALE GIOIA

Rit.
Quale gioia mi dissero


andremo alla casa del Signore


ora i piedi o Gerusalemme


si fermano davanti a te.

Ora Gerusalemme è ricostruita

come città salda, forte e unita.

Salgono insieme le tribù del Signore

per lodare il nome del Dio d’Israel.

Dal Vangelo di Luca

Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 

Rifletti:

Il vangelo si apre con una lista di personaggi importanti dell’epoca di Gesù: persone importanti, dotate di ricchezza, cultura, potere politico e religioso… persone abituate ad avere le folle ai loro piedi… per schiacciarle! 

Eppure Dio non sceglie nessuno di loro, Dio sceglie un anonimo personaggio, Giovanni, non bello, non elegante, non potente, non istruito… la sua forza sta solo nella Parola di Dio che è scesa proprio su di lui! 

Giovanni grida alle folle, ma non per illuderle e poi opprimerle, come gli uomini di potere, come i sommi sacerdoti… Giovanni grida che la salvezza è vicina, che il Signore è vicino, che bisogna preparargli la via… Non grida parole sue, grida parole di Dio, il libro del profeta Isaia… 

E noi? La Parola di Dio è scesa su di noi con il Battesimo, la Parola ci confermerà con il sacramento della Cresima, eppure ancora stiamo zitti, abbiamo vergogna, abbiamo paura di preparare la via del Signore…

Il rotolo del profeta è pagina bianca, aspetta le nostre parole, il nostro annuncio.

Simbolo: 

Ritaglia dal foglio una pergamena e colorala come vuoi tu. Immagina di essere tu Giovanni Battista: che parole grideresti al mondo di oggi per annunciargli la venuta di Gesù? Scrivilo sulla tua pergamena. 

Preghiera: 

Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo 

è sorgente di vera e di grande gioia.

La felicità, la pienezza di vita, la certezza della verità.

la rivelazione della bontà e dell'amore, 

la speranza che non delude, 

la salvezza a cui ogni uomo aspira, 

ci sono concesse, sono a nostra disposizione, 

e hanno un nome, un nome solo: il tuo, Cristo Gesù. 

Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi,

o Cristo, è la nostra felicità.

Solo il tuo Natale può rendere l'uomo felice. 

Tu sei la luce del mondo.

E chi guarda a te vede rischiararsi i sentieri della vita. 

Tu sei, Cristo, la nostra felicità e la nostra pace, 

perché tu sei il nostro Salvatore. Amen.

Pomeriggio

Dal Vangelo di Luca

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

Rifletti:

Gli angeli accompagnano il bambino Gesù fin sulla terra, dove Dio ha deciso di porre la sua casa. Gesù viene ad abitare in mezzo agli uomini, rischiara la notte avvolgendo di luce dei poveri pastori. Nessuna notte è più oscura, nessuna casa, nessun cuore di uomo resterà più nel buio della solitudine, perchè Gesù si fa nostro familiare. Nessun uomo è povero se possiede un amico: Gesù si fa nostro amico, viene ad abitare in mezzo a noi. Questa è la Buona Novella portata dagli angeli, questa è la notizia che fa mettere in cammino i pastori. Venite e vedrete: anche noi oggi siamo chiamati a metterci in cammino per andare a vedere dove abita Gesù. Lo scopriremo in un pezzo di Pane, l’Eucarestia, lo scopriremo dentro di noi quando Gesù ci donerà il suo Spirito con la Cresima. Ma la Buona Novella è che Gesù illumina la nostra vita fin dal giorno del nostro Battesimo, quando i nostri angeli custodi, i nostri genitori,  ci hanno accompagnato alla casa di Gesù.  

Simbolo: 

Dietro al pastore scriviamo il nostro dono da portare a Gesù Bambino: un solo piccolo impegno, ma concreto, che siamo sicuri di mantenere, magari con un piccolo sforzo, ma ne vale la pena. Vale la pena fare un piccolo cammino, per poter ascoltare il coro degli angeli! L’impegno sia legato al cammino di preparazione al sacramento che i ragazzi stanno vivendo.  In chiesina prepariamo un cartellone con la grotta di Betlemme e gli angeli. Ciascun ragazzo toglierà l’adesivo dal suo pastore e prenderà posto nel presepio.

Preghiera con i genitori

ALZATI E RISPLENDI

Alzati e risplendi ecco la tua luce

è su te la gloria del Signor (2 v.)

Volgi i tuoi occhi e guarda  lontano

che il tuo cuore palpiti di allegria 

Ecco i tuoi figli che vengono a te      

le tue figlie danzano di gioia.

Rit.
Gerusalem, Gerusalem,


spogliati della tua tristezza.


Gerusalem, Gerusalem,


canta e danza al tuo Signor.

Marceranno i popoli alla tua luce

ed i re vedranno il tuo splendor (2 v.)

Stuoli di cammelli ti invaderanno

tesori dal mare affluiranno a te.

Verranno da Efa, da Saba e Kedar,

per lodare il nome del Signor.

Dal Vangelo di Luca

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

Preghiamo insieme: 

Gli angeli ti accompagnano fin sulla terra, bambino Gesù, dove hai deciso di porre la tua casa. Vieni ad abitare in mezzo agli uomini, rischiari la notte avvolgendo di luce dei poveri pastori. Nessuna notte è più oscura, nessuna casa, nessun cuore di uomo resterà più nel buio della solitudine, perchè tu Gesù ti fai nostro familiare. Nessun uomo è povero se possiede un amico: Gesù, tu sei nostro amico, tu vieni ad abitare in mezzo a noi. Questa è la Buona Novella portata dagli angeli, questa è la notizia che fa mettere in cammino i pastori. Venite e vedrete: anche noi oggi siamo chiamati a metterci in cammino per andare a vedere dove abiti…

Dal vangelo di Giovanni

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Simbolo: 

Come i pastori hanno portato i loro doni, così anche noi abbiamo scritto il nostro impegno, che ci porterà a scoprire dove abita Gesù. Prendiamo anche noi posto nel presepio, con il nostro pastore. 

Canto: ALLELUIA, LA NOSTRA FESTA

Rit.
Alleluia (7 v.)

La nostra festa non deve finire 

non deve finire e non finirà. (2 v.)

Perché la festa siamo noi 

che camminiamo verso Te.

Perché la festa siamo noi 

cantando insieme così.

III DOMENICA DI AVVENTO (C)

Ritiro 3 elementare

Mattino

IL BATTESIMO

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni: “Che cosa dobbiamo fare?”. Rispondeva: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”. 

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: “Maestro, che dobbiamo fare?”. Ed egli disse loro: “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”. 

Lo interrogavano anche alcuni soldati: “E noi che dobbiamo fare?”. Rispose: “Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe”. 

Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile”. 

Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. 

Rifletti: 

Giovanni Battista battezza le persone che vanno da lui e le invita a convertirsi, a cambiare vita. Sta arrivando una persona importante, bisogna prepararsi con una vita buona, rinunciando alle azioni cattive. 

Infatti quando Gesù arriverà, raccoglierà come grano buono le nostre buone azioni e brucerà come paglia cattiva le nostre scelte sbagliate. 

Il giorno del nostro battesimo i nostri genitori hanno scelto per noi di credere in Gesù e diventare figli di Dio. Quando fai una scelta, scarti le altre alternative, rinunci a altre scelte possibili. Così anche noi, nel giorno del battesimo, abbiamo fatto la nostra scelta per Gesù rinunciando a Satana, al male, al peccato. 

Simbolo: 

Sul filo di paglia scrivi la tua rinuncia a quello che secondo te è il tuo peccato più grande. Sul chicco di grano scrivi la tua scelta di credere in Gesù. 

PREGHIAMO:

Credo in te, Gesù, credo che mi vuoi bene, credo che sei il salvatore del mondo, credo che la tua nascita porta al mondo la pace. Aiutami a rinunciare a tutte le azioni cattive che sporcano la mia vita, bruciale come paglia con il tuo fuoco. Grazie perché il giorno del mio battesimo hai lavato via da me il male e mi hai fatto scegliere Te.  Rendimi grano buono da mettere nel tuo granaio. 

IN CHIESA dopo l’omelia

Davanti all’altare ci sono due ceste: una contiene della paglia e l’altra del grano. I nostri propositi di credere in Gesù li portiamo nel cesto del grano buono, che Gesù raccoglierà nel suo granaio, le nostre rinunce al male le mettiamo nel cesto della paglia, che Gesù brucerà con tutto il male del mondo. 

Oggi vogliamo riconfermare insieme l’impegno che mamma e papà hanno preso per noi il giorno del nostro battesimo. 

Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?

Rinuncio

Rinunciate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato?

Rinuncio

Rinunciate a satana, origine e causa di ogni peccato?

Rinuncio

Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?

Credo

Credete in Gesù Cristo, 

suo unico Figlio, nostro Signore,

che nacque da Maria vergine, 

morì  e fu sepolto,

è risuscitato dal morti

e siede alla destra del Padre?

Credo 

Credete nello Spirito Santo,

la santa Chiesa Cattolica, 

la comunione dei santi,

la remissione dei peccati,

la risurrezione della carne e la vita eterna?

Credo 

Questa è la nostra fede.

Questa è la fede della Chiesa.

E noi ci gloriamo di professarla,

in Cristo Gesù nostro Signore.

Amen

Gesto: una alla volta ci accostiamo al fonte battesimale e tracciamo con l’acqua il segno della croce sul nostro corpo. L’invito viene esteso a tutta l’assemblea.

IV DOMENICA DI AVVENTO (C)

Ritiro 2 elementare

Mattino 

CANTO: QUALE GIOIA
Quale gioia mi dissero

andremo alla casa del Signore

ora  i piedi o Gerusalemme

si fermano davanti a te.
Ora Gerusalemme è ricostruita

come città salda, forte e unita.

Dal Vangelo di Luca

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore”.  Allora Maria disse: “L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

Rifletti: Elisabetta era anziana, ma Dio gli ha fatto lo stesso il dono di un figlio. Quando incontra Maria, la saluta piena di gioia, perché sa che anche Maria aspetta un bambino, e sa anche che è un bambino speciale: il Figlio di Dio. Ogni mamma che aspetta un bambino è fortunata, è benedetta da Dio, come Maria. Anche la nostra mamma ci ha aspettato per nove mesi, ha desiderato che nascessimo, ci ha cresciuto, ci cura, ci perdona quando combiniamo qualche guaio o facciamo i capricci… che bello avere la mamma! Noi siamo fortunati, perché di mamme ne abbiamo due: la nostra mamma e la mamma che sta in cielo: Maria. Non dimentichiamola, preghiamo Maria che ci accompagna, si prende cura di noi e ci protegge dal cielo, come ha fatto 2000 anni fa con Gesù bambino.  

Simbolo: ritaglia e colora il cartoncino con l’immagine di Maria. Sul retro scrivi una lettera alla mamma di Gesù. In chiesa le porterai davanti all’altare. 

Preghiamo: 

Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta tra tutte le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra morte. Amen. 

CANTO: QUALE GIOIA
Quale gioia mi dissero

andremo alla casa del Signore

ora  i piedi o Gerusalemme

si fermano davanti a te.
Salgono insieme le tribù del Signore

per lodare il nome del Dio d’Israel.

Su di te sia pace chiederò il tuo bene

per la casa di Dio chiederò la gioia.

Pomeriggio

Dal libro del profeta Michea

Così dice il Signore: E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il pastore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando colei che deve partorire partorirà; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli di Israele. 

Egli starà là e pascolerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore suo Dio. Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra e tale sarà la pace.

Dal vangelo di Luca

Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, il pastore se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.

Rifletti: 

Si può far vedere ai bambini la parabola della pecorella smarrita, leggere il vangelo e commentarlo insieme, chiedendo ai bambini cosa ne pensano. La pecorella ha fatto bene a scappare? Si sta meglio nell’ovile o fuori con i lupi? Chi è il buon pastore?………

Gesù è il nostro buon pastore e noi siamo le sue pecorelle. Però noi talvolta scappiamo dal recinto in cerca di avventure pericolose. Tanti lupi sono in agguato e da soli non sappiamo ritrovare la strada di casa. Ma Gesù non ci abbandona,  viene a cercarci, ci prende sulle spalle e ci riporta a casa, al sicuro. Insieme con Gesù, ogni volta che ci confessiamo,  facciamo festa, la festa del perdono. 

Simbolo: ritaglia e colora il cartoncino con la pecorella. Sul retro scrivi i peccati che ti hanno fatto uscire dal recinto delle pecore e chiedi a Gesù buon pastore di perdonarti e venirti a cercare.

Preghiera con i genitori

CANTO: Cammineremo nella libertà
Camminando sui fiumi sulle acque perenni

piedi freddi ed un cuore

sempre pieno d’amore

toccheremo il tuo cielo immacolata dimora    

dove tu ci attendevi dalla tua eternità.

Rit.   Cammineremo nella libertà

       per dare amore 

a questa umanità

e se la notte ci sorprenderà

il sole all’alba presto tornerà. (2 v.)

Dal libro del profeta Michea

Così dice il Signore: E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il pastore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando colei che deve partorire partorirà; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli di Israele. 

Egli starà là e pascolerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore suo Dio. Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra e tale sarà la pace.

Dal vangelo di Luca

Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, il pastore se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.

Preghiamo:  Tu, Gesù, sei il nostro buon pastore e noi siamo le tue pecorelle. Perdonaci se qualche volta scappiamo dal recinto in cerca di avventure pericolose. Tanti lupi sono in agguato e da soli non sappiamo ritrovare la strada di casa. Non abbandonarci, Gesù, vieni a cercarci, prendici sulle spalle e riportaci a casa, al sicuro. Insieme con te faremo festa, la festa del perdono. 

Simbolo: portiamo la nostra pecorelle nel presepio davanti a Gesù Bambino, che nasce per essere il nostro buon pastore. 

I DOMENICA DI QUARESIMA (C)

Ritiro 4 e 5 elementare

Mattino

Canto: Laudato sii

Rit.
Laudato sii, Signore mio (4 v.)

Per il sole di ogni giorno

che riscalda e dona vita

egli illumina il cammino 

di chi cerca te, Signore.

Per la luna e per le stelle 

io le sento mie sorelle

le hai formate su nel cielo

e le doni a chi è nel buio.

Dal libro del Deuteronomio

Mosè parlò al popolo, e disse: “Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore tuo Dio e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 

Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 

Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele.  Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio “. 

Rifletti: il popolo d’Israele era schiavo in Egitto, ma Dio ha liberato il suo popolo e lo ha condotto nella terra promessa. Ogni anno gli ebrei offrivano i primi frutti del suolo a Dio, per ricordarsi che tutte le cose belle che ora possedevano erano dono di Dio che li aveva liberati e aveva dato loro una terra da coltivare. 

Anche la nostra vita è dono di Dio. Dio ci accompagna con l’amore di mamma e papà, l’amicizia dei compagni, l’aiuto di tante persone, esperienze di gioco e d’allegria che viviamo. Anche tu hai una storia da raccontare e dei motivi per cui ringraziare il Signore. 

Simbolo: ti viene dato un cartoncino: disegna, ritaglia e colora la tua primizia (un frutto) da offrire al Signore. Sul retro scrivi la tua storia, dicendo le cose belle e i doni che hai ricevuto e ricevi e ringraziando Gesù. Dopo il vangelo in chiesa andrai a deporre la tua primizia nella cesta davanti all’altare. 

Preghiamo: 

Signore, grazie per il tuo amore, 

grazie per la mano che continuamente ci tendi;

grazie perché ci ami nonostante le nostre miserie 

e la nostra ingratitudine;

grazie perché continui ad amarci 

anche quando rifiutiamo il tuo amore. 

Grazie per tutti i doni, 

gli affetti, la musica, le cose belle.

Grazie per il dono del tuo figlio Gesù, 

che si è fatto uomo per ridarci la tua amicizia;

grazie perché  egli ha voluto restare con noi 

nel sacramento dell'Eucaristia. 

Grazie per la vita eterna che hai seminato in noi; 

grazie per tutti i tuoi doni, Signore.

Pomeriggio

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. 

Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo”. 

Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. 

Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. 

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. 

Gesù gli rispose: “E` stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. 

Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato. 

RIFLESSIONE: pane- le cose al nostro servizio, tempio – Dio al nostro servizio, regno – gli altri al nostro servizio. Spiegazione del Vangelo e discussione- attualizzazione di come nella nostra vita cadiamo in queste tentazioni. 

SIMBOLO: cartelloni con le forme delle tre TENTAZIONI (pane - le cose al nostro servizio, tempio – Dio al nostro servizio, regno – gli altri al nostro servizio) sui quali ogni ragazzo attacca un foglietto dove ha scritto la sua personale risposta in positivo al diavolo che lo tenta su questi tre punti. 

PREGHIERA CON I  GENITORI

Canto: CAMMINEREMO NELLA LIBERTÀ


Camminando sui fiumi sulle acque perenni

piedi freddi ed un cuore

sempre pieno d’amore

toccheremo il tuo cielo immacolata dimora    

dove tu ci attendevi dalla tua eternità.

Rit.   Cammineremo nella libertà

       per dare amore 


a questa umanità


e se la notte ci sorprenderà


il sole all’alba presto tornerà. (2 v.)

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. 

Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo”. 

Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. 

Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. 

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. 

Gesù gli rispose: “E’ stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. 

Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato. 

Preghiamo insieme: 

Signore Gesù, tante volte ci ritroviamo soli nel deserto della vita, dove la tentazione è in agguato. E’ forte il desiderio di cedere, vorremmo che tutto fosse al nostro servizio: le cose, gli altri, perfino Dio. Donaci, Signore, la tua forza per resistere alle tentazioni, donaci il desiderio non di essere serviti, ma di servire Dio e i fratelli e di usare le cose che possediamo per aiutare gli altri. Amen. 

Simbolo: presentazione dei tre cartelloni.

Canto: CAMMINEREMO NELLA LIBERTÀ

Una casa ci doni fuoco sotto le stelle

ed un cuore che batte nella vita dei fiori

e ti senti più uomo veramente te stesso

l’infinito ti canta le canzoni del cuore.

Rit.   Cammineremo nella libertà

       per dare amore 


a questa umanità


e se la notte ci sorprenderà


il sole all’alba presto tornerà. (2 v.)

Tra la gente mi porta il sentiero che vivo

a scoprire la vita che ciascuno ha in sé

nel profondo mi nasce la preghiera al mio Dio

ogni giorno la pace solo lui mi dà.

II DOMENICA DI QUARESIMA (C)

Ritiro 3 elementare 

Mattino
Che bello stare

con te, gesù!

Canto: Te al centro del mio cuore

Ho bisogno d’incontrarti nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c’è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.


Tutto ruota attorno a Te,


in funzione di Te


e poi non importa il “come”, 


il “dove” e il “se”.

Che Tu splenda sempre 

al centro del mio cuore

il significato allora sarai Tu,

quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. 

Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 

E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

RIFLESSIONE: Gesù fa fare agli apostoli un’esperienza di vicinanza e di comunione bellissima. Pietro sta così bene lì con il Signore che vorrebbe costruire una tenda e non andare più via. Ma la tenda dove Gesù vuole prendere stabile dimora è il cuore di ogni uomo: ascoltare è fare entrare Gesù nel profondo della nostra vita. Noi viviamo la stessa esperienza di comunione con il Signore ogni volta che ci accostiamo all’Eucarestia. 

SIMBOLO: ti viene data una TENDA da costruire sulla quale scriverai il tuo desiderio di stare con il Signore.  La porterai vicino alla tenda grande vicino all’altare, che custodisce l’Eucarestia. 

Preghiamo:

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

I giorni della settimana sono sette,
tutti miei, solo miei.
Ma tu, Signore, mi hai amato,
mi hai voluto, mi hai creato, e io...
non ti dedico neanche un giorno!?!

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Signore, voglio che questo giorno

sia solo per te,
per ascoltare la tua Parola,
per cibarmi del tuo Corpo,
per imparare ad amare i miei fratelli.

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Aiutami, Gesù,
a non dimenticarmi mai
di starti vicino, alla domenica,
giorno del Signore e festa dell'uomo.

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.
Resta con noi, Signore!

IL VOSTRO POSTO E’ LA’

Signore come è bello, non andiamo via,

faremo delle tende e dormiremo qua,

non scendiamo a valle dove l’altra gente

non vuole capire quello che Tu sei.

Rit.
Ma il vostro posto è là,


là in mezzo a loro;


l’amore che vi ho dato,


portatelo nel mondo.


Io sono venuto 


a salvarvi dalla morte,


il Padre mi ha mandato 


ed io mando voi.

Pomeriggio

Dal libro della genesi

Abramo abitava in una città dell'Oriente chiamata Carran con suo padre e la sua famiglia. Un giorno Dio parlò ad Abramo e gli disse: “Lascia la città dove abiti e la tua famiglia, e va' ad abitare in un altro paese. Io ti farò vedere in quale paese dovrai abitare e in quel paese i tuoi figli e i figli dei tuoi figli diventeranno numerosi e formeranno un grande popolo. Io ti sarò vicino, ti proteggerò e ti aiuterò e attraverso di te sarò vicino a tutti gli uomini”. Abramo obbedì e partì, come gli aveva detto Dio, con Sara sua moglie. Abramo non aveva figli, ma Dio gli aveva promesso che avrebbe avuto tanti discendenti. Abramo andò a vivere nel paese che Dio aveva scelto e che si chiamava Canaan. Dopo essere stato un po' di tempo in quel paese, Abramo cominciò ad avere qualche dubbio su quello che Dio gli aveva promesso. Infatti lui e sua moglie diventavano vecchi e non riuscivano ad avere figli. Allora Dio venne ancora a parlare con Abramo e gli fece questa promessa: “I tuoi discendenti saranno tantissimi, così come il numero delle stelle del cielo, che nessuno riesce a contare”. Abramo credette alla parola di Dio e Dio fu contento della fiducia che Abramo aveva in lui. Dio allora fece un patto, un'alleanza con Abramo. Con questa alleanza il Signore si impegnò a mantenere le sue promesse; Abramo a sua volta si impegnò ad essere sempre fedele a Dio.

Rifletti: Si può far vedere ai bambini la videocassetta con la storia di Abramo. Si può poi partire dall’esperienza concreta dei bambini: a scuola, in oratorio, nel gioco capita di stringere patti di amicizia, di stringere giuramenti di eterna fedeltà con i nostri amici. Raccontiamo la storia di Abramo: egli è stato il primo a fare un patto di amicizia con Dio, gli ha detto sì e Dio gli ha dato una discendenza, tanti figli: tutti noi. Noi siamo figli di Abramo perché come lui abbiamo deciso di essere amici di Dio, di dirgli il nostro sì, di stringere il nostro patto di amicizia con lui. I figli di Abramo sono tanti quante le stelle del cielo, glielo ha promesso Dio. Che bello il cielo stellato. Ogni volta che lo guardiamo sentiamo tanta pace e gioia. Dio è grande come il cielo, è il nostro cielo e noi siamo le sue stelle. Dio ci fa brillare nel suo cielo, in armonia con tutte le altre stelle. E vuole fare un patto di amicizia con ognuno di noi, come con il suo amico Abramo.  

Simbolo: ti viene dato un cartoncino: disegna, ritaglia e colora la tua stella. Scrivi il tuo nome e il tuo patto di amicizia con Gesù. Nel momento di preghiera con i genitori la incollerai sul cielo blu che c’è in chiesina.

PREGHIERA CON I GENITORI

CANTO: IL DISEGNO

Nel mare del silenzio una voce si alzò,

da una notte senza confini una luce brillò

dove non c’era niente quel giorno

Rit.
Avevi scritto già 


il mio nome lassù nel cielo,


avevi scritto già 


la mia vita insieme a te,


avevi scritto già di me

E quando la tua mente fece splendere le stelle,

e quando le tue mani modellarono la terra

dove non c’era niente quel giorno

Rit.
Se ieri non sapevo, 


oggi ho incontrato Te,


e la mia libertà 


è il tuo disegno su di me;


non cercherò più niente perché


Tu mi salverai.

Dal libro della Genesi

Abramo abitava in una città dell'Oriente chiamata Carran con suo padre e la sua famiglia. Un giorno Dio parlò ad Abramo e gli disse: “Lascia la città dove abiti e la tua famiglia, e va' ad abitare in un altro paese. Io ti farò vedere in quale paese dovrai abitare e in quel paese i tuoi figli e i figli dei tuoi figli diventeranno numerosi e formeranno un grande popolo. Io ti sarò vicino, ti proteggerò e ti aiuterò e attraverso di te sarò vicino a tutti gli uomini”. Abramo obbedì e partì, come gli aveva detto Dio, con Sara sua moglie. Abramo non aveva figli, ma Dio gli aveva promesso che avrebbe avuto tanti discendenti. Abramo andò a vivere nel paese che Dio aveva scelto e che si chiamava Canaan. Dopo essere stato un po' di tempo in quel paese, Abramo cominciò ad avere qualche dubbio su quello che Dio gli aveva promesso. Infatti lui e sua moglie diventavano vecchi e non riuscivano ad avere figli. Allora Dio venne ancora a parlare con Abramo e gli fece questa promessa: “I tuoi discendenti saranno tantissimi, così come il numero delle stelle del cielo, che nessuno riesce a contare”. Abramo credette alla parola di Dio e Dio fu contento della fiducia che Abramo aveva in lui. Dio allora fece un patto, un'alleanza con Abramo. Con questa alleanza il Signore si impegnò a mantenere le sue promesse; Abramo a sua volta si impegnò ad essere sempre fedele a Dio.

Preghiamo: 

Che bello il cielo stellato, o Dio. Ogni volta che lo guardo sento tanta pace e gioia. 

Tu, Dio, sei grande come il cielo, tu sei il nostro cielo e noi siamo le tue stelle. 

Voglio essere una stella e brillare nel tuo cielo, Dio, in armonia con tutte le altre stelle. 

E voglio anche fare un patto di amicizia con te, Dio, come il tuo amico Abramo. 

Questo è il patto:  accendimi con il fuoco del tuo amore perché la mia stella brilli sempre nel tuo cielo. 
SIMBOLO: in un momento di silenzio ognuno legge il patto di amicizia con Gesù che ha scritto sulla sua stella. Poi ad uno ad uno portiamo la nostra stella sul telo blu ai piedi dell’altare. Il cielo di Dio si riempirà delle nostre stelle. 

CANTO: Laudato sii, Signore mio
Rit.
Laudato sii, Signore mio (4 v.)

Per il sole di ogni giorno

che riscalda e dona vita

egli illumina il cammino 

di chi cerca te, Signore.

Per la luna e per le stelle 

io le sento mie sorelle

le hai formate su nel cielo

e le doni a chi è nel buio.

II QUARESIMA (C)

Ritiro 3 elementare

Con te io faccio alleanza

Dal libro della Genesi

In quei giorni, Dio condusse fuori Abram e gli disse: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse: “Tale sarà la tua discendenza”. Egli  credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: “Io sono il  Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese”.  Rispose: “Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?”. 

Gli  disse: “Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre  anni, una tortora e un piccione”.  Andò a prendere tutti questi animali, li divise in  due e collocò ogni metà di fronte all'altra; non divise però gli uccelli.  Gli uccelli  rapaci calavano su quei cadaveri, ma Abram li scacciava. 

Mentre il sole stava per  tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco un oscuro terrore lo assalì.  

Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un forno fumante e una fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi.  In quel giorno il Signore  concluse questa alleanza con Abram: “Alla tua discendenza io do questo paese dal fiume d'Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate “.

Rifletti: Si può partire dall’esperienza concreta dei bambini: a scuola, in oratorio, nel gioco capita di stringere patti di amicizia, di fare giuramenti di eterna fedeltà con i nostri amici. Raccontiamo la storia di Abramo: egli è stato il primo a fare un patto di amicizia con Dio, gli ha detto sì e Dio gli ha dato una discendenza, tanti figli: tutti noi. Noi siamo figli di Abramo perché come lui abbiamo deciso di essere amici di Dio, di dirgli il nostro sì, di stringere il nostro patto di amicizia con lui. Dio vuole fare un patto di amicizia con ognuno di noi, come con il suo amico Abramo.  A quei tempi, per fare un’alleanza con Dio, si preparava un altare, dove si offrivano in sacrificio degli animali. Sull’altare era messa della legna, che serviva per bruciare gli animali.

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Rifletti: Mosè ed Elia, come Abramo, sono personaggi della Bibbia che hanno fatto un patto di alleanza con Dio. Gesù parla con loro della NUOVA ALLEANZA che lui compirà. Non ci saranno più animali sull’altare, ma lui stesso sarà l’agnello per il sacrificio. Nella messa il sacerdote dice: BEATI GLI INVITATI ALLA CENA DEL SIGNORE; ECCO L’AGNELLO DI DIO e mostra l’Eucarestia. Nel pane e nel vino, che diventano suo Corpo e suo Sangue, Gesù si offre in sacrificio per stringere una nuova alleanza, una alleanza che ci rende per sempre amici di Dio. Ogni volta che facciamo la comunione, noi rinnoviamo la nostra alleanza con Dio. Gesù stesso lo dice: PRENDETE E MANGIATE, QUESTO E’ IL MIO CORPO, OFFERTO IN SACRIFICIO PER VOI; PRENDETE E BEVETE, QUESTO E’ IL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED ETERNA ALLEANZA. 

SIMBOLO: in un momento di silenzio ognuno scrive il proprio patto di amicizia con Dio sul suo legnetto per il sacrificio. Sul legnetto scriviamo anche il nostro desiderio di ricevere il suo Corpo e il suo Sangue il giorno della nostra Prima Comunione. In chiesa portiamo il nostro legnetto ai piedi dell’altare. Prepariamo così l’altare del sacrificio. Su questo stesso altare, ogni volta che si celebra la messa, si ripete il sacrificio di Gesù. 

Preghiamo:

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

I giorni della settimana sono sette,
tutti miei, solo miei.
Ma tu, Signore, mi hai amato,
mi hai voluto, mi hai creato, e io...
non ti dedico neanche un giorno!?!

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Signore, voglio che questo giorno

sia solo per te,
per ascoltare la tua Parola,
per cibarmi del tuo Corpo,
per imparare ad amare i miei fratelli.

Oggi è domenica,
il giorno del Signore.

Aiutami, Gesù,
a non dimenticarmi mai
di starti vicino, alla domenica,
giorno del Signore e festa dell'uomo.

III DOMENICA DI QUARESIMA (C)

Ritiro 2 elementare

Mattino

Canto: COLORI

Questo prato verde ti ricorderà

la speranza del mattino:

non smarrirla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questo cielo azzurro ti ricorderà 

la fiducia nella vita:

non deporla, amico mio,

perché Io, perché Io ritornerò.

Questa rosa rossa ti ricorderà

la bellezza del tuo amore:

non tradirlo, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Dal libro dell’esodo

Gli ebrei in Egitto erano condannati ai lavori forzati: dovevano produrre i mattoni e costruire delle città per il Faraone. In più il Faraone ordinò che ogni bambino maschio nato dagli Ebrei fosse ucciso, così che non ci fossero più discendenti.

Ma una donna ebrea, avuto un figlio maschio, lo nascose per non farlo uccidere. Quando il bambino ebbe tre mesi, non potendo più tenerlo nascosto, lo mise in una cesta e lo lasciò sul Nilo, il fiume dell'Egitto. La principessa, figlia del re d'Egitto, vide la cesta che galleggiava sull'acqua, l'aprì e trovò il bambino. Decise allora di adottarlo come se fosse suo e lo chiamò Mosè. Mosè fu allevato come un egiziano, ma, diventato adulto, volle andare a vedere come viveva la gente del suo popolo, gli Ebrei. Vide che erano costretti a lavorare come schiavi e notò una guardia egiziana che maltrattava un ebreo. Mosè, allora, si arrabbiò così tanto che uccise la guardia. Poi, per paura di essere accusato di omicidio, scappò nel deserto. Là lo accolse un capotribù di nome Ietro. Mosè visse parecchio tempo vicino a lui, sposò sua figlia Zippora ed ebbe dei figli. Un giorno, mentre Mosè pascolava il gregge di Ietro, vide un cespuglio che bruciava. 

Egli guardò ed ecco: il cespuglio bruciava nel fuoco, ma quel cespuglio non si consumava. 

Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?”. Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè!”. Rispose: “Eccomi!”.  Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!”. E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele. 

Mosè disse a Dio: “Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?”. 

Dio disse a Mosè: “Io sono colui che sono!”. Poi disse: “Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi”. 

Rifletti: Marco ha litigato con Luigi. Gli ha fatto proprio un brutto scherzo, Luigi ha rischiato di farsi male seriamente e Marco, spaventato, è scappato via. Il giorno dopo Luigi chiama Marco: “Ti perdono, voglio fare la pace, vieni a casa mia!”. Marco va all’incontro con Luigi, ma prima di entrare in casa sua, vuole chiedergli scusa, non vuole entrare in casa dell’amico prima di essersi tolto dalle scarpe la polvere, la cattiveria del giorno prima…

Mosè si trova davanti a un cespuglio che brucia senza consumarsi. Dio lo chiama, vuole incontrarlo, ha una missione da affidargli. Ma Mosè ha ucciso un uomo, è scappato, se ne è andato senza aiutare il suo popolo… quanta polvere sporca sui sandali di Mosè, quanto peccato nella sua vita. Dio lo invita a togliersi i sandali, a spogliarsi di tutti i suoi peccati, altrimenti non potrà camminare sulla terra santa dove Dio lo vuole incontrare…

Preghiamo:

Ti chiedo perdono, Gesù, se svegliandomi non mi sono stupito della vita 

e dei raggi del sole e se non ti ho ringraziato per l'acqua pura. 

Ti chiedo perdono se non ti ho visto negli occhi dei miei cari 

e se non sono stato sorridente con loro. 

Ti chiedo perdono se mangiando non ho pensato a quanti

con il loro sudore hanno lavorato la terra,

perché producesse il pane e ogni altro cibo.

Ti chiedo perdono se non ho gioito dell’aria buona, 

dei fiori del campo, della gente che ho incontrato.

Ti chiedo perdono se studiando non sono stato attento

e in ascolto delle persone vicine a me.

Ti chiedo perdono se non sei stato al primo posto in tutta la giornata

che mi hai regalato, in ogni sguardo, in tutti i miei pensieri.

Simbolo: Sui tuoi sandali scrivi tutti i peccati, gli sbagli che impolverano e sporcano la tua vita. In chiesa li andrai a deporre davanti al roveto ardente, al momento dell’atto penitenziale, che è il momento della messa in cui si chiede perdono a Dio dei nostri peccati. Così poi potrai incontrare Dio e fare pace… come ha fatto Marco, come ha fatto Mosè.

Canto: COLORI

Questo sole d’oro ti ricorderà

lo splendore del tuo dono:

non stancarti, amico mio 

perché Io, perché Io ritornerò.

Questa foglia gialla ti ricorderà

il mistero della sera:

non turbarti, amico mio

perché Io, perché Io ritornerò.

Il colore arcano della libertà

sai trovarlo, amico mio:

nel tuo cuore l’ho posto io

perché Io, perché Io ritornerò.

Pomeriggio

Rifletti: Sarebbe bello introdurre qui la spiegazione del rito della confessione, magari con una videocassetta. Con i bambini si riflette: durante la mattina hanno imparato a riconoscere i loro peccati e a chiedere perdono a Dio Padre. Questo è il momento principale del sacramento della riconciliazione. La parabola del fico sterile ci parla di un altro aspetto della confessione: dopo il perdono, è importante fare il proposito.  
Dal Vangelo di Luca

Gesù disse questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai”. 

Rifletti: c’è una pianta di fico in un campo. Ogni anno il padrone viene per raccogliere i frutti, ma non ne trova e ci rimane male. Perché avere un fico se poi non posso mangiarne i frutti? Lo taglierò! Ma poi il contadino gli fa cambiare idea: dagli ancora una possibilità, lascialo ancora un anno, magari si deciderà a portare frutto! 

Ogni volta che ci confessiamo, Dio perdona i nostri sbagli, taglia via i frutti cattivi dai nostri ramoscelli. Ma al posto dei frutti cattivi noi ci dobbiamo impegnare a fare frutti buoni, che rendono contenti noi stessi, la mamma e il papà, il don, Dio Padre. Che senso ha essere una pianta di fico e non fare fichi? Che senso ha avere tante qualità (la bontà, la generosità, la simpatia…) e fare il bambino cattivo? 
Simbolo: ritaglia e colora il tuo fico. Sul retro scrivi il tuo proposito, un frutto buono che faccia capire a Gesù e a chi ti sta vicino che ti stai impegnando per fare il bene e non il peccato. Attento: è un impegno che ti prendi davanti al Signore, non scrivere l’impossibile, ma a quello che scrivi cerca di rimanere fedele!!!! 

PREGHIERA CON I GENITORI

Canto: CAMMINEREMO NELLA LIBERTÀ

Camminando sui fiumi sulle acque perenni

piedi freddi ed un cuore

sempre pieno d’amore

toccheremo il tuo cielo immacolata dimora

dove tu ci attendevi dalla tua eternità.

Rit.
Cammineremo nella libertà


per dare amore 


a questa umanità


e se la notte ci sorprenderà


il sole all’alba presto tornerà. (2 v.)

Una casa ci doni fuoco sotto le stelle

ed un cuore che batte nella vita dei fiori

e ti senti più uomo veramente te stesso

l’infinito ti canta le canzoni del cuore.

Dal Vangelo di Luca

Gesù disse questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai”. 

Preghiamo insieme:

Signore Gesù, il giorno della nostra prima confessione tu ci donerai il tuo perdono, taglierai via dai nostri rami i frutti cattivi, cancellerai i nostri peccati. Per quel giorno vogliamo che tu trovi sui nostri rametti anche dei frutti buoni, delle buone azioni che hanno fatto felici mamma, papà, i catechisti, il don, e anche te, o Dio. Ti portiamo i nostri propositi, aiutaci a realizzarli e a fare frutti buoni. Amen. 

Simbolo: appendiamo i frutti con i nostri buoni propositi alla pianta di fico. 

Canto: CAMMINEREMO NELLA LIBERTÀ

Tra la gente mi porta il sentiero che vivo

a scoprire la vita che ciascuno ha in sé

nel profondo mi nasce la preghiera al mio Dio

ogni giorno la pace solo lui mi dà.

Rit.
Cammineremo nella libertà


per dare amore 


a questa umanità


e se la notte ci sorprenderà


il sole all’alba presto tornerà. (2 v.)

IV DOMENICA DI QUARESIMA (C) 

ritiro 1 e 2 media

mattino

Canto: Quale gioia

Rit.
Quale gioia mi dissero


andremo alla casa del Signore


ora i piedi o Gerusalemme


si fermano davanti a te.

Ora Gerusalemme è ricostruita

come città salda, forte e unita.

Salgono insieme le tribù del Signore

per lodare il nome del Dio d’Israel.

Su di te sia pace chiederò il tuo bene

per la casa di Dio chiederò la gioia.

Dal libro di Giosuè

In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: “Oggi ho allontanato da voi l'infamia d'Egitto”. Quel luogo si chiamò Gàlgala fino ad oggi. 

Si accamparono dunque in Gàlgala gli Israeliti e celebrarono la pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico. 

Il giorno dopo la pasqua mangiarono i prodotti della regione, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. 

La manna cessò il giorno dopo, come essi ebbero mangiato i prodotti della terra e non ci fu più manna per gli Israeliti; in quell'anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.  

Rifletti: Gli ebrei hanno viaggiato per quarant’anni nel deserto, nutriti dalla manna che Dio dava loro per pane. Ora, arrivati alla terra promessa, il cibo che mangiano non è più solo dono di Dio, ma è anche frutto del loro lavoro personale, della loro volontà di rendere feconda la propria terra.  Il popolo ebreo celebra la Pasqua, fa festa, ringraziando Dio per i frutti che le loro mani hanno coltivato. Non sarebbe stato più comodo continuare ad essere nutriti gratis e senza fatica da Dio? Eppure il popolo nel deserto ha sempre desiderato raggiungere la terra promessa, ha sempre desiderato avere una terra da abitare e lavorare, magari con sudore e fatica. E quando finalmente può mangiare i primi frutti del proprio lavoro fa festa, ringrazia Dio, celebra la Pasqua. 

E noi? Abbiamo vissuto finora ricevendo tutto da Dio: una famiglia, degli amici, gli insegnanti e i catechisti che ci hanno curato e aiutato nel cammino nel deserto, anche quando c’erano tempeste di sabbia e tutto sembrava difficile. Non è forse giunta anche per noi l’ora di entrare nella terra promessa? Nella terra promessa che è la nostra vita continueremo a vivere di rendita, o non è forse giunto il momento di coltivare l’impegno e la volontà di produrre dei frutti nostri? Il sacramento della Cresima verso il quale siamo in cammino non ci chiederà forse la testimonianza e l’impegno? La gioia (la Pasqua) proviene da una vita dedicata interamente al servizio degli altri e di Dio. 

Preghiamo insieme: 

La vita mi ha dato tutto.

Ancor prima che nascessi il mio posto era fissato.

Quando la prima pietra,

la prima stella furono pensate,

fui pensato anch’io.

Quando per la prima volta

il mare s’infranse contro una roccia

e abbracciò la sabbia,

fu, anche per me, la prima volta.

E anche se oggi c’è qualche affanno,

qualche lacrima e un po’ di sudore,

ringrazio la vita perché mi ha dato tutto.

Simbolo: ritaglia e colora la tua pannocchia. Sul retro scrivi un impegno concreto che ti prendi per vivere bene la Pasqua ormai prossima. Attento: è un impegno che ti prendi davanti al Signore, non scrivere l’impossibile, ma a quello che scrivi cerca di rimanere fedele!!!! 

Pomeriggio

Rifletti: visione del film “Gesù di Nazareth” di Zeffirelli: Gesù racconta la parabola…   

Su un cartellone COSA VOLEVA DIRE GESù. …. IL PERDONO E’….. LA FESTA E’…… 

A gruppi, si propone ai ragazzi di scrivere la parabola ambientata al giorno d’oggi, poi si condividono e se ne sceglie una da leggere al momento di preghiera con i genitori. 

Dal Vangelo di Luca

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. 

Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 

Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 

Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 

Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 

Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 

Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 

Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. 

Preghiera con i genitori

Canto: IO HO UNA GIOIA NEL CUORE
Io ho una gioia nel cuore, gioia nel cuore,

gioia nel cuore dentro me. 

Alleluia! Gloria a Dio!

È come un fiume d’acqua viva, 

fiume d’acqua viva,

fiume d’acqua viva dentro me.

Alza le braccia e loda il tuo Signor,

alza le braccia e loda il tuo Signor,

dà gloria a Dio, gloria a Dio, gloria a Lui,

alza le braccia e loda il tuo Signor. 

Dal Vangelo di Luca

Un uomo aveva due figli. Il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto…quando ebbe speso tutto, rientrò in se stesso e disse: ”tornerò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato”. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. Il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e FACCIAMO FESTA, perché mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”

Ascoltiamo…

Preghiamo:
Dio quante volte ho pensato la sera, di non averti incontrato per niente…

Dio quante volte ho abbassato lo sguardo,spento il sorriso, nascosta la mano; quante parole lasciate cadere, quanti silenzi: ti chiedo perdono.

Ora che il giorno finisce, Signore, ti voglio cantare parole d’amore, voglio cantare la gente incontrata,

il tempo vissuto, le cose che ho avuto…

Sorrisi di gioia, parole scambiate, le mani intrecciate nel gesto di pace. E dentro le cose, pensiero improvviso, la tua tenerezza il tuo stesso sorriso.

Canto: IO HO UNA GIOIA NEL CUORE

Io ho la pace nel cuore, pace nel cuore,

pace nel cuore dentro me. 

Alleluia! Gloria a Dio!

È come un fiume d’acqua viva, 

fiume d’acqua viva,

fiume d’acqua viva dentro me.

Alza le braccia e loda il tuo Signor,

alza le braccia e loda il tuo Signor,

dà gloria a Dio, gloria a Dio, gloria a Lui,

alza le braccia e loda il tuo Signor. 

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA C

Ritiro di quarta e quinta elementare

Mattino a  messa:

Atto penitenziale

“Il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto”

Alcuni ragazzi leggono delle invocazioni di perdono al Padre.

Scambio della pace

“Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”

I ragazzi scambiano un abbraccio di pace con il sacerdote, che è il Padre misericordioso che riaccoglie il figlio prodigo.

Ringraziamento dopo la comunione
“Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”

Alcuni ragazzi leggono dei motivi di ringraziamento e di lode al Padre che fa festa per il figlio ritrovato.

Offertorio

Erbe amare: è doloroso stare in esilio, lontani dal Signore

Azzimi: se il Signore invita a mettersi in viaggio con lui non bisogna indugiare

Cintura, sandali, bastone:  il Signore rende spedito il cammino dietro a lui, toglie gli ostacoli

Manna: il Signore provvede al nutrimento per il cammino

Frumento: il Signore è fedele alla promessa

Pane e vino: cibo donato da Gesù per sostenere il cammino di chi crede in  lui

omelia

attualizzazione della parabola del figlio prodigo con una scenetta

Pomeriggio: 

LA FESTA DEL PERDONO

CANTO: Come la pioggia e la neve

DAL VANGELO DI LUCA:

Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: “FACCIAMO FESTA, perché ho trovato la mia pecora che era perduta”. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove che non hanno bisogno di conversione.

O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa finché non la ritrova? E dopo averla trovata chiama le amiche e le vicine dicendo: “FACCIAMO FESTA”. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte. 

Un uomo aveva due figli. Il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto…quando ebbe speso tutto, rientrò in se stesso e disse: ”tornerò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato”. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” Il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e FACCIAMO FESTA, perché mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”

RISONANZA

CANTO: Alleluia la nostra festa

CARTELLONI: La festa è…

CANTO: Alleluia la nostra festa

MERENDA















Patente di guida per la vera amicizia con Dio. 


Bravo! Hai superato bene l’esame 


e conosci i comandamenti di Dio 


per la tua vita. 


Adesso impegnati a rispettare 


Questi comandamenti per prepararti bene alla prima confessione. 











